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A Figliuola difobediente , 
: la q4Mle depafto Vhahiut 
naturale) ^ adorna 14^,^ 
au*v/ò noiìro fi ne 
nuta dagi'tvlùmi LidiEJperij 5 ad ap- 
prodar in tfuefte Ipiaggie Latine , p pre- 
finta d colpetto di V, SJlluftrifs.aC' 

Ai ctoche 




Jàtnente protetta daila fua gentiUi^:^ _ 
€ cortepemente famrùa dalla fiiagent^. 
rojttà . tìò ^voluto con ^uep'o/ìequh 
luftngar ilgehh) Who tenuta p'mpté di' 
riuerir il jùogran merito » honorare 
quefia pìcciola fà figà eolnome di V»S^ 
IlluHrifs,non per dimoiìrarle fòlamen* 
te la mia ^"eraii^ antica feruitu ymat 
per far conofcerà ciajcheduno^i /Jt^l 
calore deuono fctegUerp le Fadrohe ^ 
cui di raggioKt shahhinò a dedicar lo* 
pre La fuppUcOiche non in riguardo del 
mio poco merito 3 ma dell* infinita fra 
hénigniia mi petmetta ,9 che continui 
con d titolo d^éner- 

DiF.SJllu/Jrifii - 

Deuoiifs.&obligatifs.Scnijivx" ' 

. Venigeo ^àdiz^onda, 

II 
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IlCafo fifinge effet'auuenuto in Saler^ 
no ,^ in vn Boico vicino fottó 
•*H5>^^''rinfrafcritnnonii. 

Marcello Gentil' buomo vecchio ♦ 

IfabeUa ^e 

L eonora fu e figliuole • 
Beatriceferua . 

Alfonfo Innamorato d'Ifabella . 
Carbone fuo Seruitore . 
Z5. Egidio . 
Federico . 

Fabio fuo Seruitore • 
// Demonio fatto nome di Angelio 1 
Doi altri Demonij in babito di Scbiaui • 
Cojlanzo , e 
Forefìo Contadini • 
Lucinda Pafìorella . 

Ferdinando Principe di Materno ^gliuoh del 

Kè di Napoli. 
Alberto fuo Gentil' buomo . 
VnAngelo . 

Vn tamburino , e dìuerji Villani i 
Vn veccbio feruitore di Marcello ^ 
L e andrò fuo fattore . ^ 
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. MarcelloilfabetlayLeonora, 

^r. t j^^^.^ ?^ O voluto ( figliuole ) 

chiamarui in qucfta.; 
Piazzetta qui fuori J i 
cafi I doue nonpaffa^ 
ncffiino f per disfogar 
con ambcdoi quell'a- 
cerba paflionc^che tuttauia mi tiene il 
coreapprcfTojèperfaranco ciò,ché> 
(jeuain configli^ruir^ ^nimofiirui. 
Ifa. Ohimè cominciamo con lifèrmoni 
uW^r.Chedìci figliuola l 
Leo. S^Jitatc pure Signor Padre, che flarrc* 
mo attentiiTime A fentit tutta quello, 
che farre te per dirci; 
^4nDoppa rinfelice fucceflo, per me Tem- 
pre lagrimofo, che in quefto medefimo 
luogo (ci mefi fono mi fiì; vccifovna^ 
natte il vaftró buon fratello , è mio ca* 
rillimo figliuolo , da Alfonfo CarafEt-» y 
fcnzaeflerfi potuta penetrar là caglia- 
ne , poiché l'homicida comefii folo non 
hi voluto mai -diftopr irla eflendo rima-n 

A 4 ftu 
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fio impunito per non cfìTeffi verificato il 
delitto . Io come 'fapete fono rcftatb* 
fenza appoggio veruno, e folamente^ 
con il carico di voi mie figliuole dilcttifr 
fime , E perche alla nobiltà della voftra 
nafcita i s aggio ngc la racpltà > ch'ai Si- 
gnore Iddio^gl e piaciuta donarmi , hò 
fondato la fperanza d'hauer vna felic€L> 
vecchiezza nella rifolutione di darui 
flato, & aggiiiflamcnto • 1/abella ; àtè 
che kit lOf maggiore hò ftabiJito didar 
marito > c ciiefti hi da efler federico 
d'Aragona, Caualiereper qualità, è par- 
ti riguardeuolc, per efler parente dclEo 
di Napoli, è fecondo rauui/ò ch'ho ri-^ 
ceuto trà domani , è ialtro al più longò 
donerà e/fer qua per toccarti la mano. 

J/à. Quefto, è apunto il minor, penfiero.n 
ch'io m'habbiasèxliediffereót c la mia-^:. 
jrifoUitione,: urA j. aparte. 

Mar. Tu Leonora ,che mipare , che fìij pili 
ritira ta dalle cofe del mondo, (.di che ne 
rendo aliiignore milk gratie) giachoi 
IiaifaputoeJegertiloftatOf voglio , che 
pofli caparti il Conuento doue farti 
Monaca . inqiieftavita mortale gtàifi 
si y che tutti peregriniamo per andar al 
Cielo , e ciafchedunoper diuerfa ftrad;i 
'Con la fua Croce in fpallaXa maritatala. 

I porta 
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portapiilgnwe? èJa Reli^ìofa piiì Icg- 
giera. io poi vedendo voi mie care fi- 
gluole collocate degnamente morirò co- 
tento per hauer fodùfatcoà quanto do- 
ueuoixhe dite? che rifpondett? 

IJa.lo non mi conformo in. conto alcuno 
con queiia voftra rifolutione • . 

Lio. lòobedifcodi tutto punto il voftro vo- 
lere S ignor Padre m io caro . 

Mof. Ifabclla figliola mia (fcntì ^ Teforfi 
non fei conteiita di maritarti , e vuoi 
eleggerti lo flato monacale dillo pur li- 
beramente > che potranno cambiarfì 
relettioni> cLeonora pigliard marito ia 

loco tuo*:.- . . imo..;.* 

Ifa. Signor nò:^ pcnfatc voi sTio voglio farmi 
monica ^qucil'^ il minor penfiero ch'io 
habbia. eiie rhaucfli prego il cielo>-cho 
me lo tolga di tutto punto . 

Mar iMovyQh^ cofa dunque vorrefti? 

I/a. lomcdefima non so quello rtii voglia • 

i^ar.^Vedi figliola mia parla ^.dimmi pur li- 
beramente la tua volontà i ch'io non-» 
polFo indouinarla . . 

Jfa. Mio Padrei giache cofi volete > io ve la-> 
dirrò; gr Affetti deiranimo: fono diffici* 
liflimi da fuperarfi . Sarrannoxioi Anni> 
^ che mi detfidera per fua Conforte Al- 
tbnfo Caraffa al prcf^ntc voltro mortale 
sv ' inni- 
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in nimico-, Io mi trouo talmente ò&tìgitx 
alle fuc dimoftrationi , che la volontJi > ^ 
diuenuta impoffibilc, à potcrfi pj^^o» 
contrario, t da qucft'amorofa palfion<i> 
fon vinta di maniera, ctadoro AUònfo.>i 
&abboi:ifco ciafchcdun'altra» qucft c U 
ipia tifolutionc ; fe volete maritarmi ad 
Alfonfo obedifcoi ma fe mi volete dar ad 
altri, non occorre penfaixi . 
Ohfcelcrata ; che pofl'a vna figliola ri-, 
fponderal Padre con qucfta-sfacciatag- 
gine. Horà m'accorgo della caggionc-t 
della morte di tuo fratello ì non c mara^ 
uiglia,ch vfcendodicafa foflTe vccifodi 
quefto fiero innimico . Doueua il poue- 
ro figliolo eflerfi accorto delto toa poca 
vergogna > onde per darui rixnodio nc^ 
venne il mifero, à perder la vita. , , 
J/a. Io non sò quello , che fia ftato ; Ma in^ 
ogni cafo s'egli haueflc abbadato à folti 
fuoi fors^anChe Parrebbe hoggi dì vino * t 
tredo bene , ch*Alfon(o non v'habbia-# 
hauuta molta colpa, è perciò determina- 
ta, è ferma non hò da prendere altri per 
mio marito giamai • 
Mar O moftrodicrudelticd'inobcdienzaL^; 
Vorrai dunque prender vno , che tutta--t 
uia hàlemani imbrattate del fangucdi? ♦ 

tuo fratello ? ^ 

/A 
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I/a. Io fìon sò iritro y ib: non , che pm prefto * 
perderò la vita,, è l'iianorc ,xh'clfer mai 
d'altrijt ched'Alfon/b . " - 

Mar. Qual pili barbara creatura potrefebe far 
attiene cofi refoluta , &irraggioneiioIe ; 
veramente che poflTo ra:flbmigliarti a 
quefte Donaedi mala vita , che. tanto 
piti amano^ quantc^/onopiuftràpazzate. 
Prego Iddio empia , è difobedien te , «h* 
non permetta giamai, che tu fi; marita- 
ta; che poflì viuer infamemente \ cho 
diucnendo rea femina venghi chiamata 
da tutti la federata , e che in fine non fi 
troui vita cofi iniqua come la tua; 
Leo r ara f inginocchia auanti aip^drr 

Leo. Signor Padre mio caro, raffrenate (vi 
prego) il voftro fdegno , che Icvoftreji 
malcdictioni mi Jan no arricci^ Ji Cai 

Mar. Lafciami figh'oJa, che con qiiefto/sfoga 
lagraue paffiQn^.ddQore,che tengo con# 
tro qucfta difobediente, cotio queiVem- 

pia. n'p 

'Ja.tti^ per nòli fenrirloiJu^ mbne vado 4 
metter in cflecutionc quello, che gii hò 
cierccoiinaco . ' . . . «ntrtt : 

Mar. Vagliami H cieloj-Qhi vdi,chividdegia- 
ni4i,cofi poco.fifp^tto? però vna figliola,., 
che lo pcrd« con qucfta prontezza è ben ' 

certo^ 
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certo, che con maggior focili tà farri per > 
perderla vergognarci lUionore . 

X^c>* Signore ; ( mal difli ) Padre imatOi Pa^» 

dre mio caro , che quefto c ilpiii dolco ^ 
nome con che pofla chiamarùi ; radolci» 
te (^vi prego)ramarez2a della voftraj^' 
còllera , che potrefte vn giorno pentinii 
d'hauergli mandate quelle maledìttfo^: 

^> ti iitralaiciatc vii poco I- afprez za S ignor 
Padre> e moftrategli il fembiante piacc-^- 
uolci checonvna Donna oftinata fan^J 
no alle volte miglior effetto le biioneJ 
parole^ che le cattine *i io tornarò à pre- 
garla fi come hò fatto molte volte , ac* 
ciò fi riduca alla voftra obedienza* M'e- 
ro accorta quefti giorni adietro di alcuni 
fuoi vccllamenti; onde feci parlare a^; 
Don Egidio ; quel Tanto giouanc> chcj^t 
qua in Salerno è in tanta venerationc-^l 
per li /noi digiuni, e penitenze , Voian-. "ì" 
Cora Signor Padre potrete parlargli,ac-fti 
ciò con le Aie orationi voglia aiutarci ; 
c perfuada ad Alfonfo di non inquietar 
pili ca(a noftra di quello, eh hà fatto per 
il pafìàto^ 

.^^r. Figliola mia cara, ecco t'abbraccio 
perche veramente fei quell'arco di pa* 
:ce, che rafTercni la tempefta delle lagri- 

medelmiovoko in queft afflitrionof 

ecco 
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eccoi Eh*iò fo/pcncfa per tt h m ta colle- 
ra, è credo , ch'in quefto mondo non vi 
iia infcliciti che^ion pofla riceucr ^ual- 
<:hc confolatione . Piaccia àDio figliola 
^iaobedieare > che la.> tua vita cofi di* 

' iierfa da qiiella di tua fòrella ricfca tutto 
foppofito, e che venghiad e/Ter cofi for- 
tunata, che poÉ&no gPócchiinei veder- 
ti Signora di quefto Kegno • 

Leo. In ogni ftato per humiJ.^ che fia j Sc iìta 
guaJnuogha fortuna pili eleuata, farro 
fcmpre voftra figliola obedien te , e vor- 
ftra ferua perpetua , entrmo . 

^ i C E N AI L [ 

y(iffbn/ò ti 

■^fT' \ Mor ; Ferfegjuifituo/paflìnon^ 
Jl\. fòcheftradapigliarmijpcichemi 
vedo sforzato ad adorare la figliuola del 
maggiorinimico che tengo, tremo > & 
ardo, & è di tal qualità la mia paflione, 
chcqual folgore con maggior forza.-» 
fende doue troua piiV durezza , doue 
incontra maggior refiftenza . PaflTa^ 
Leandro Io ftretto; Ero fi precipita dal- 
la Torrci l isbe perde la vita; l^iramo fi 
pafla il petto ; chi n è ftato caggiono ? 

Amore 
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Amore che^douc trotia ilifiic'olt* t im 
adopra maggiormente il fuo valore, Rt- 
fcalda chi pili fi gela> & iipufìllaiiimì rcr-' 
ica ardimento. diint^ue animo, è^nofu* 
- timore^ eh hò da goder 1 fabclia , giacbc 
« mi corrifponde, é mi porta aftètto . . 

• cn: Vi ' > ib 

Carboni ftfunoiii nnvn^ htt era ^ 

• • • , 

C^r. T7 Doue Deauolo te fi n zeccato ed {o 

qfitatt'ore ed te vaor cercanno ; tò 
piglia flb viglietto amorofifco , ca mo 
rhaucno vottato da nà-feneftrà qud de- 
rcto. 

^If. Moftra I c anco tanto Cjriaro , che potrò 
leperlo . legge . 

Signor Al fonfo; Io viuo in fòco per Yoir 
e mio Padre vuol alarmi màrito Ji fé vi 
bafta Tanimo ^ venite quefta fera coa^ 
vnafcala> che me ne fuggirò perdoiier 
cfser voftra moglie • lfabella»0 Amere 
xallegcati meco > che ipena conobbi il 
male, quando la mia torte mifeCe in- 
contrar con quanto bene poteuo defi- 
derarc • fortuna propitia non Volger Ix-» 
Rota ; fermati un tanto y chegiongo al 
poflello di quefta feliciti • Carbone vi 

d ca(a ' 
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icafagè giache comincia 4 fcurirfi piglia 

vna fcala, è portala qiià volando ^ 
Car^E che, bolimaiofore ioftitia cq lafcala i 

ma ceco Donn Egidio ci vene, c io mo 

-aicvao> entra ^ 

Alf.yL2L\ apgurio > in qucfta coi^iontuca mk 

conrrar vn huomo cofi da bene. 

SCENA IV. 

D. Egidio in babito longo , à come romit$ ^ 

D.Eg. O lgnorAlfonfo. 
'A/f. O Che cofa volete Padre ? 
D. Eg. Vederui, c parlarui ^ 
A/f H di che cofa > 

D. Eg. Afcolcatcmi: Sono t configli, vna me* 
dicina 1 che fé porgono amaritudine a% 
Vvdito> rendonodolcementc la fallito 
allanima, fono la luce delle noftre attio- 
ni, è pietre prctiofe con le quati , i vec- 
chi, gramici,& i hoilri maggiori ci rega- 
lano j & accarezzano j £ jdifcretezza il 
darli, a chi li domanda , maprcfuntione 
d chi non li vnoIejtuttaiHa non fi può fàf 
dimeno di non darli d glamici , tanto 
maggiormente quando fi tratta della vi* 
ta, e dell'anima . Io fon voftro amico 
Alibnfoi c lapete eh Vna medcma fcuo-^ 

la 
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la ne diede i pri mi a l i men 1 1 i feY*f n fa<?f8 
diranno i miei configli perdonatemì>eh« 
rirtcntioneè buona i G;i fapétèla no^ 

bilri deli'anticha famiglia Ac'qùadiualè 
giàfapcte,ch? queltacafache ciicandà- 
te, mirate , & adoratc^è molte illuftre y 
Voi, (e bene non glifete in niente infe- 
riore veci de Ile j1 Primogènito che vr 
era in efla , e che lo piangono amara- 
mente vn Padre afflitto» e doi fcpilfolate 
fonclle Accidentale fn il fucceflb^^ noit 
voglio molto colparui^poichegionfe pri^ 
ma la punta della voftra fpada , che ix^ 
fuajPochì giorni fete ftato prigione,che 
ne petti nobili s'annida facilmente il 
perdono? poiché fono i Caualieri corno- 
i fiincuilli, che fubbito fi placano mentre 
Tingm-je non toccano la riputationo • 
Cfaggranij nella perfona fono picciolo'- 
punture, ma inciirabil* ferite^ quellijche 
toccano Thonore , onde mi marauigho 
come Marcello offefo da voi doppiamé-*» 
tC) è perla morte del figliuolo, e per in- 
fidiar^lifiirhonor della figluola nonde-u 
uenti, vn Leone, vn Tigre per vendicar-^, 
fi . £ tu pili crudo di qualfiuoglia fiero 
animale come non ti correggi, &c cm^^ 
mendi/ Alfonfo fegui il ben , fuggi Tma-i 
Ic> che la vitac brewe, e ci è morte, In. 

ftrno, 
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fcmo, VI ^ Iddio > e vi è gloria * &q coru. 
lafciui penfienVti fei m^flTo ad àmaf Jfa- 
bella non vedi , che radoppij Vingiurn j 
Vn'agranio fi puoi pcrdonaropcrò^oW 
ti diffidtmerife', che ancoirSig; Iddio fi 
adira quando fi moltiplicano le coJpej 
Raffrena l'appetito eh e vna beftiama^ 
litio/à, 6c VII Caiiallo sboccato,chc non 
fi ferma , fin , che non porta Thuomo al 
precipitio j Se .'hai ili tentio ne diammo- 
gliarti con Ifabclla ,fia con qualche di- 
latione di tempo, che non-vU Pace fi- 
cura nella difcordia , perche fono molto 
breui lereconcilia:tioni nelle ^^mnfmicf- 
eie cosi atroci^ch'il paflTar dallodio a lì'a- 
moreè vn tranfito aliai difficoltofò * Se- 
gui il ben,fuggi il 'male,chc la vitaè brc# 
lièi c ci è morte , Inferno , vi è Xddió , e 
vi è gloria . 

Alf. Don Egidio i io sò molto bene quello > 
che deuo fare,e non hò bifogno d'auucr- 
timcnti i voi., che venite^ predicar nel 
deferto andate per i fatti voftri, che del- 
le mie atrioni /apro renderne coJito i 

chi fard di meflierij andate, andateuenc 
pur via . 

A^^.Chi mal fi abborrifcela luce, ecerca le' 
tenebre, Eccoti lafcioi Iddio ti liberi 
dalle tue attioni, egli corregga lì ^upi 

B pcn- 



pcnfìdri ^eg.li t'i^(jp>ÌFÌ ,e ti dif^up^a, ei 
fìnalméhtt ndn t'abbandoni' giamaiper 
fsiììitt àel corpoi^ dell anima ti4|bi> ^mn^ 
Alf. O te felicc> clortùnato, che non hwc\^ 
itofa fìano paflìom anaoirore > ne prpat 
4isfetiori> sdegnile gelpÀp i.«.^!sgratia- 
to ancora,che non godi le dpiqestzc.qhs 
fool partecipar amore i-fuoi feguadb"» ' ? 

^ > J 

. Carbóne vna S^^losjt . 

*' ■ <. - 

Cif* T7 Cco c;a: portò la fcala ca i^fòflc 'n? 
JD Romma potriflfimo ire d fccarc la.» 
viccchia n campo vaccina j $q venute^ 
co Da paura de mufchici«> 'Ca fe nconcra- 
uo la Corte ^Ja Galera no me mancaua ^ 

A/fMlpar di veder nella fcncftra vna perìbf^ 
oa> feR vai mio be ii e 

hi. . SCENA VX 

^ ^u^beUa nella Rinj/l)i^^ 
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//S. Q Ignór Alfonfo fete voi ? 
Alf^ Son io Signora mia,ch*idolatro il vo* 
ftrorbet voltò , & dchi hò facrifìcato il 

i/i- 



//2r. ^Joj-cbCrvCQUo cotefti fede , § la pa^Q 
con a/tTctant'amore , e che per voi nou^ 
.t«iino CQS alcuna ; £t ar-^ifcp di far que- 
fte pazzie per voi mio bene; Appoggjacp 
U fcala, e venite di. f^pTA mentr'jo ve- 
ftendomf altr'habito potrò megJip fug-. 
gire fcnx'efTcr (onoiciat*;, ye o'^otr^re- 
Ifiirtcluefta ftainza, ^e la lafciafò fcrra- 
'A/s.fenza lame nientre ritorno., tn/ra 

^^Carbone appoggia la fcala,che voglio en- 
trar per la ringhiera . 

C^r.Frate mio tu te mittej »¥).bieUg «feco, 
ed fé cade la fcala facimmo na frittata, e 
fé fi n^ifo te pertof9si9,lp.j*opponc,eJau, 
cami'à per zi. 

A^Afnore midarrà l'ardimentoinon hò pau- 
ra dì cos'alcuna. , *^ 
Car.Es ioca non sò nammorato me ficntó la 
ci>rc,che me fa ticchp tacche , e no mq.. 
baOa lane mode falircad auto . 
^^Anzi voglio, ch^ ni m'afpcttsi qui à baflo,'- 
e,^hc ti me tta nell'ofc uriti di quefto YAt 
coietto per non cflcr vedHto,però nqii^;' 
hai da dormir (vedi) Carbone , perche* . 
quando tu dormi ronfi tanto gagliarda^ 
raente,& alle volte dici jn fogno forro 
ciò che fai ilgiorno,che rifuegli tuttiVi „ 
o**;-. Veramente in non era x propuefeto "p« 
q,^flerc na Grua non pozzo la feraftarp^. 

B i 8bc- 
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^//rVèfelitfqtiéfta notte- folàme^te , «;h;imJ 

C4r.Btìéghó reruirctc fwtft , lafla fare a C^a^ 

none. • V 
AiM&comiftsfà-àfalir su ìdjeala . 

mbltofcuré . -La'tftotité ttèfnr puclWer 
pin à propofiró j fatì**Hfd fortuna li midi 

C'É-'N- À Vii,-; •> 
ZX ianterna acùfa ^-.^^ 




lo. Alfonfo ouevai ? ouc n prccw^i m-^; 
cautogiouane ? non vedi > the: rei coHre, 
pietra tirata in aria, che i inalza per ta- 
dèr màggiormente ^4 uScerfdi' 'fuperbo 
N6«ibrorte^che vai fabricandò la tor)rc> 
del dishonore per gio^ger ìKdartò; àl^, 
l'hòtiorato dfclo di quefte dónzeiio* 
fcfcndilupò rapace-i codardo , e mal Ca- 
ualierOr e qtiefìa laifcalata i . che dai> iix^\ 
fòtuìgio dtì f uó Rè al forte de gl'innimr- 
■ ci > i^criuc il Sigiiddio in vn medefmo 

libro 
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libro ììmmtoy &il p^ccatpj c conforme ^ * 
adefTo di la pena , c là glòria a ciafche- 
dwp^Hor e/Tendo i tupi delitti infiniti 
confiderà, c/ie fono vicini ad effer cqÌùì^ 
gatidall^^potcntc mano del Signore^,. 
Alarccllo è l'Arbore > ch'hi prodoctp il 

^ nit^ fe.barbar^- 
mm^^i va^Ieuandof rami dcirhono^ 
r?j)r,eftajra tronco ftcco/& in utile . Non 
ti baftacrudele di hauergli vccifo J'^nir 
co figliolo , che vuoi anco fcuargli la fi- 
glia, efe per cfler vecchio, e /'cnza aiuto 
di nefluno hai ardimento di viirgliquc- 
ftcfiipe^chiarie^'^aupcrti, che non fei vn 
Rè, che poflfa concedergli honori j 
^iei Pio, che può dargli la vita • Temi Tira 
fòf fratello, e confiderà, che anco il pec- 
care hi il numero determinato ; c che^ 
fai tu, fé per finir la tua vita ti manca fo- ^ 
l0:4f commetter quefta iceleraggino • 
Hor via prudente g/ouanc ,:giuditiofo 
*Alfojaf<p raMuediti,emmendati, ch?da-i 
parte di Dio ti prometto tutte qucllcu> 
gràtie, che puoi defiderare . 
jtlf. Ohimè ; mi fento tutto, compunto , vn^ 

fudor freddo mi /corre per 1 ofla ; Perdo, i 
nami Jfabella, che la voce diqi.i?^{lp | 
fant'huomo m'hi intimorito affatto; \ 
voglio fccndere . fande dalla fi aia . ] 

5 3 ctro- \ 
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T trottarmiglior ftr^iìa per amqar ^ fif 
iue4c inicidcfi4erij ; nò> nò , non^foDio 
jfofdo alle <TOCÌ del Signor Iddià^.Carf 
bone porta \daqiieftafcala,e tu D. Egfr- 
<Ho perdonai! mio errore gii che tt^ 
iti'oflfero prontamente rennimenda,fwfrifs 
Ì).B^.Vittona Cielo,vittoria, ecco,che quc- 
^volta ho ricupetaco pur i dtjirpetto 
del inondo , e della carne vn'animadallc 
mani del DiauoJo j ma, che vana^ariaé 
-qucfia ? voglio andarmene a tar^óratio*- 
ì'jperò cfuì refta la /cala j cfee piiol-|>u- 
•i>licar qiiefto fucccflc>;iche debbo fare ? 

* vagliami Dio, che catwuo penfi«a;4ni . 
vedo ingrati pericolo';ohimè;che fòrte 
tcntationei isabella ftiadaltoafpettan* 
doAlfonfo; e perche non potrei goder 
io queft'occafione , lenza chegiamailì 
potefle fa per cos^akuna • oh federato 
fcaccia quella maluaggitd , che fi come 

* rapido torrente la doue nafce fi guada 
fen2a 'contrarto, ma dopjio diuenuto 
ampio fiume che lòrtiene le naui più 
grandi non puoi partarfi fenza difficolti, 
così con fecil ita maggiore potrai refi- ^ 
^ftatal m al nafcenire>dipenfieri cotanto 
iniqui per faluar rariima tua.J^uggi/tig- 
gì Egidio il pericolo ;iMa no« haurò io 
tempo di picntirmi dipoi ? In gran tra- 

uaglio 



qtagli6 fi trouart^tiinlà: itttàÈli go4iàmó 

|>hVf-it<34<tò i fon rifoluto » enonvè irtii 
ccmtò ^leonb'^tèdcr q ùefìò tiaètto.T/é 
putti hàd'hauerla {ceìcriggirtc f*j>ttiùi' 
te, toiifenti'rè,& ofSfarc ieccò^nlàtO» • 
e confetìaiOktmi rcfta foloroprare * 
SaitJuPtr ia fiatate entra iff fofiti 

.... / . . 

S C £ N A Vili* 
Carbone^ 

Ciir^Tr /t Aiggio ìitìfo no cierrcto«nnbr«ìe 
^Jt^ tc^^o^ia mazziata dello Dcaiiolo, 
ni'cjra adormutx) npede comttioXiauaH^ 
de yetturaypero fongò arriuato a ticmi» 
Cà Arft>n20 intra difttr<\Bono iamos 
jflb va i gaiidere la nnamoratafaià^e io 
jrefto nofpantacchio d*aucieHef bilogli^^ 
^^dorm freme qiiatfore priefto» friefton 
Vltfne ttientc fe so nOGatarchiÒ , biiogliò 
' icuare la fcàlapca fecjuarchVno pafla^ » 
* ino vea chillo j che fecittiifno • 
^£etia lajiàl4iy t poìJii:oUa in Uffa l 
O commo è dulfo fto matarazzcco no 
iiaAro de vino me parerla de domiirc^ 
^intolabammatet ' ' 

i 

B 4 SCE- 
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Z).C[?'C Glaiferrara, & ofciira fti quéftà Ca-^ 
3niera; Ifabella mi par 'Ch*afpct«> 
ch'il Pa^re » • e tutti di cafa fiano andati' 
à dormire, l'hò veduta mezzo fpogliata 
dalle fefluré d'vha porta, e ini tién gii la 
ìfiia bellezza fuori di me, e così detcr- 
minato , che mi pare Vn hbra mill'anni 
di ftar con lei . Ma ohimè che farò poi ? 
«h^tene .imaginationi mi f)aflanàpcr 
il penfiero? Peutiti Egidio, non far que- 
llo peccato . Voglio proprio/ce ndcr ,< 
ijpo.perder per vn bpeue apetito quella 
buona opinione , chJhd acqui ftata ap- 
prcfTo il; mondo ; Dunque io non mi 
pento ptyr. Dio, ma per vanagloria; Non 
importa, nò, facciafi pur:ilbene,fenz'à^ 
rigiiardar'altro : ohimè la fcala non c'è 
pili. Carbone parhfognando» 
C^r.Non fcenpere fenza gaud^rla . 
D .Eg.OhìtnCyChi m'inanima, c mi cqnfortai 
fto tremandoi che farà di me ? ohimè-» 
non poflb più fcender come fon monu- 
■^^ói voglio buttar mi 4 baffo. 

C4r.Arpe«ta> afpctta . 
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ZJ.iB^.Ohime, di miouofentola voccfe qual- 
ch'vnditn'hd veduta entrare ? come po- 
trò vfcirne, non é poflibile faJtar a bafla 
ch'è tropp alca la.ritighicra • 

C^r.Guarda, guarda lo lofticia . 

Z5.£^.Quclla diDionoa la potrò fuggirò > 
poiché fentOjChe mi minaccia . 

C^r.Non laflarc de gaudcr lac che t'aiutarag- 
giodopoi, 

Z). J^.Vn'altra volta m'inanfma,e mi confi- 
' glia , e chi è quello,, che può rifponder 

così à prò pofito,a quanto ftòdifcorrcn'* 

do tra me medefinjo ? ; 
Car.Lo Dcauolo che te porta . 
jD.j&^.Ohime fe per/mia difgratia fon; qoa- 

dannatQ ii - v 

Car. Si • 

Z3.£^.£che dunque mi ègioi^at» la Peni* 

lenza? 
C^ar.Niente . 

DJSg.Et il mio digiunare ? 

C^r^ancia, e biui conimo facc^ioi brindis . 

P.E£jE t io farò la rrfggione , poiché la. carne 
m*inuita>ja>a feuto aprir la porta, io cn» 
tro i godersi bella occafione . entra. 
Si fueglia Carbone . ^ . , 

Or.Chc buoi Patrone ? non haggfo dormw- 
ro nò ; e douc fi iuto ca no veo nefuno 
ne iu<;)niaua> .QiK iaouamo na. braua^ 

cor- 



correlfófaw, e, che d6ppo fipcftiahb le ' 
noxEcalcgramenteifò potere Jeltó Dea* 
uolo,è quafiTArud , e Arft)nix>^ftón ve^ 
ne , iflb s'è adormuto nfcraz^o alIaiZitai^ 
biioglio portare la fcaW «cafa^ca iflb pti-^ 
tri cfcire pe la porta >' ca fe la troiiano 
qnà de iuorno me la famio- montar^ 
nmiezzo la Chiaiza; - 
i".' Erstra Carbone con iajcala^ 

S C E N A X. 

■A 

XTN errore fuorefTefé' principio tìl 
V molti mali, e doppovn bene aefe-^ 
giiono infiniti altri , feci rifolutiòne Sit 
obcdire alle pcrfuafion i di Don Egidio^ 
ma non auuerti j i Carbone > che leùaift 
lafcala ,e fc netornafledcara> Còìtrtci 
non rhò veduto fin hora vengo à cercar» 
Jo acciò non dia qualche inditio df qiièl^ 
Io, che non è feguito • Ma qui non vie 
-neflunoi fé a cafo ftd dormendo in que^ 
^fto vicolctto? non vi è ne meno la fci* 
la . Orfu egli la deué hauer portata via j 
•farri rtegliO) che me ne vada'; ' ' -'^ 
C^r. Creo carta notte me perfeguetano Ic^ 
deigracre-, hàggi^ tfVtt^O la porr» de ca^ 
^ fa 
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Ci n^tprnatjfeenon /accmcome ùve a en - 
Crarodrntioipci'ire a dormire no pocp,; 
jyfa e<;cagcnt«, buoglio recitarcmc pc 

Coftui mi parfljtjhc fl?i:fia ftat^ off^-uan- 
^0» non fo j^bpòffi «d'ere, voglia r'COr 
corcerlo, maiai^arlo via per. ogni. vbuQn 
rtfpett©,- chi-C jai... . 
C^r. Ora chiflb c n'autro chiaito, buoglio fa- 
re lo brauo,.cShqcora bolice > sò chi mo 
pare a me . 

A^. Se non hauetei che fare in quefta ftrada 
andatcucne perii fatti voftri ' 

Ctfr.Deueflerclo reuedetore delle ftrad^ 
della Citate vnlo haggio , che ^(are èi ,è 
non buoglio annarcmcnne . ' 

A/f.QÌ2)ohG:tK>n giou.ano lpbu,one p3roIe!far* 
ri nccefrario yiàr cattiui f^^ti , nietti 
mano ^lla fpada , ch'hai , da.. paruri,* 9 
jafcjariavit?. , 

Car. o chiiTo nò benc-mio , ca bu,Qg^o,^hìÌil 
prelloircfne,iuic.,::;j . . ' 1 

«y^Qjiefti niì psr Carbóne; Carbone f 

C4r^4rfon2o Pftai.e.fapto.buono i-, parlare ftt~ 
oJf pp r'acscidciiW^ co na ftoccata ktiza re- 
5niefnone,in<fra.propriq pipntata la^ 
moltaida alk)|iafo- rengrjitia;io cclp a 
. . • lìwJCiffi fcomputo , 

"«ir. io iono andato X cala ; e non htfuendoti 



trouatofìaiio cori pcnficrcr^lt'fcala^i 
cchc non tofllrmialto quadormifoi an* 
diaftìoccnc,che gid sauuicin4if 
c non voglio cfl'er veduto qua^ inltorna. 
C^r. ìamonccnn^ i ca rte fchiatrp iKuprpo 
•de fanié,de fcte^c de fiióno^c p« tre inotf^ 
nicoiU'inuino buoglio tar antro t ch^ 
manciare bcuere> e dormirci J^^i^ropt» 

IfabelÌA vefiita da huomo i è D. Egidio • 

Jfa. Veft'é vn gran filentio Alfonfo; dj^ 
fcopritcui pur Signor mio, che fia- 

moibli* ^ 
Z).£^iH'abbi patienrialfabella, che none 

Alfonfo chi e flato ceco- * 
//^.OhimeDio, chifetefuenturatame? . 

D. Eg.\n nuouo Icaro , ch'hauendó confò 
di cera volato aflai vicino alla sfera diuit^ 
na fono venuto a precipitarmi neirin- 
fernò della tua bellezza; fono vn àltro 
Pietrose tii il fuoco di Pilato>e per elfer- 
^ miti voluto accodare, come fcioccho t c 
* come ingrato hò negato il Sig- Iddio , c 
rhò perduto . Jo fon D. Hgidio , 
Ifa. Oy me infelice; o mc fuenturata, e Alfon- 
fo douc. 
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D. Eg. Egli mi hd fatto venir ih fuo luogo 
accio ti leitaffi ] -honore per lafdar òfFefo 
•feco nda t'ol tó t lì o Pad re . 

-J/S/Eccomifcra ,'c pur tròppo iijfòH<?é>Jfà* 
bellacòmc fi compiTcono Je maledittiò- 
ni mandateti^ qkie(lo c fi * càftigo cheli 
meritano le fìgliuòìe^ che non obedifco^ 
no a I Padri> che petto farrà tanto forte,' 
the poflà relifter àco/ì grane dolore ? o. 
difgratiata miagiouentd , ò fopr'ogn al- 
tra fuen.tnrata IfabcJIa^ 

D. E^. Jn cafo di tanta difpìeratione, bifogea 
far buon animo ,Tu haiperfo molt'ho^ 
nòre ; & io hò buttato via vna gran pe- 
nitenza. < ^,.] 

Jfa. Sto per vccidermi con le proprie m'ani'j 
maledetta la mia trafcuraggine , è ma<^' 
ledetto il mio mal deftino , non vògh'ò 
pili vi uere; me n'entro in caia per finic. 
con vn Gortello/o laccio la infame vitii'^ 
Vuol entrare^ t D.Egidio ia trattiene. 

^^Eg. Qnefto nò Ifabella. chegii innamoraft 
ro della tua bellezza non poflò piii ri-^ 
tornar indietro. Per te ho perdatort 
creditore TopiiMone etto il inondo ^"fcj? 
molte buoneòpere appreflb a Jddio; pcp 
te hòlafciatoychi mi potxiuà daril tuttòil 
e comincio a ferii ir vrtLp^d-roncche fuol- ^ 
rimunerar molto infelicemcnte?>t5ii 

non 
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iion fpcro d'cfercitarnj' in altrOjCljé'ia^'iL A 
commetter rcelcrate2zé;che fìdo^qiiciiba 
faciliti fi pafla nel monda da vn eìQrrcmo 
ellaltro . Tiì jrabclla.haidavcnirmecji^L. 
ce n adriemordoue laréortum cfrgtridaràt 
perche non larrd per negarci ttl: mondo 
qualfiuogliadjlettO'Jr::;;.^.. ^ ; : 
tyk. Tormentato tuia Corcj chediCJ>.\Ajnima > 
adolorata che. penfi?ache tixifoluiP'puol 

queiip cor^o re £har più ^difiihon orato di 
quclloi ch*e adcflb? che partito prendc- 
fai^ ti fpaucnta ;forfo àLxinchiudertL3-i:. 
penitenza dentro le ìniira d'vn Clau.-? 
^ 0^9 ? lìvchclarrai notata >• é moftrataa 
dito da tuttij e poi non è aflai per tem-^ 
poleuarmi dal mondo nel /ìor della mia \ * 
giouanQzza potendolo ùiiidoppo nellai* 
vecchiaia ? la maledittione di mio Padc4 
xn'ègionta; temo l'ira di Dio pianga il 
mio perduto honorem e giongono alle-r 
ftrcmo ledifgratie della- mia imquitiv^ 
^ Tre fono grinnimici> che mi da ii ciclo; * ' 

Alfonfo,che m*ingiuriai mio^ Padre, che 
mi maledifce, & £gidio, che mi sforza j 
ABgidioThd vinto laffetto, eia tenta'-^ 
rione, mio Padre fii alteratò dalla colle-» 
i:a,foloairingratiflimo Alfonfo non gli 
reftadifcolpadi forte alcuna . O, moftro 
d iniquità > ò barbaro fopra qualfiuoglia 

più 
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ipnicrtldocb^^firitrouj . Io te ne f arra 
-pentire ben pretto ^ D. EgHio io verrò 
teco^ fono per fare ogni , tuo Yokre%cpa 
conditone perocché tu debba aiutarmi^ 
a far crud|t vt nde tta d^ì mio "aggra - 
ino , del mio dishonore contro d'AK 

fonfo^ \ V;::' . * : ^ - - 
^Mg^ Domanda ciò, che vuoi, che farro pof 
-Éir ; fempre il tuo votcre ..fcgui puril-ca- 
^ifi^doue t'io(;J/TO Fapetito , ch'io daTLi. 
dqui avanti facrp vn Cauallo sfrenato,Gh^ 
-©«Ila carriera delle fceleraggini oon vi 
Jtóda elfer.n*orfo> che mi ritenga; fa purt 
.quelto.ci^ ti:g*4fi5t> eccomi apprechiato^ 
ycndeiteralle morti, aHe crud^ltàj. 
che non vi farrd cofa empia > che nonu»^ 
cinteaici^.s no» efeguifca pcx obedir ti . 
JJa%Mìkfìtoyn nuouófurorc ne)l'animajr> 
ecco, ch'iomeo corro velocemente at 
precipitio,ou e certo,che fono pergion- 
ger tutte qpeUe^ che non farranno obe*^ 
dienti a loro Padri . Andiamo auantf ». 
ch'acchiarifca pii) il.giorno A Dio rio- 
bil caia doue fon nata ; A Dio honorem 
male impiegata ; JPadt^e oflfefo à Pi^ 
ADioforellaaniata,, & io fine Iddio à 
JDi<H che parto a far Étfcigt jd ogJii fcel?* 
ratezza • 

!>• E^, Aji4iamp i(abe]lar * a pjrowederci 4i . 

quel-» 

»... il . 
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quello ne fa bifegno chtil motick) vedr4 
ben prcfto gl'effetti di dbi anini^vlolen- 
ti,cconfornii,' ^ - ^entrano. 
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S G E N A XIIv 
Afarcel/sy Leonora^ e Beatrice . 

ilf 4n ^Tp I prometto figliola^ che iì pefiìiero 
X d'accomodarui mi hd tenuto tut^ 
ta quefta notte inquieto .perche in fine 
vn Padre vecchio qual fon iodeue defi* 
deràfcdivcderui aggiuftate auinri fai# 
fua morrejfe Ifabella ftàoftìnata nells2> 
fua<5^inio ne ferri necefTario Lèonorii;? 
che tii laflì di farti monaca . 

Leo. Sig. Padre fate di me quello vi piacc-i > 
che la voftra: volontà ^farri Tempre ìz^ 
mia* 

s e E N A XI I I. 
Beatrice^ 
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Bea. . ^ Ignore? Signore? vn gran male • 
MoTc^ Ohimè, che cos^^è ? 
Bea. Mi s'è annodata la lingua , non poflTo 
parlarfe. 

Lto. Che cQ)à£(rrà ? di predo? non ti turbare. 
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Che coffee? 
Bea. OhiiBepenfate quello^ chcipuàeflcrCt^ 
^^r. Finifcila^che mi ilaì tormentando po« 

^co, à poco ,f A. 
J?^^.lfabeUa; jrabcIIa,hàfcritto^ 1 
Mar^ Condir folo il fuo nome , miJiai palc^ 

fato il fuo delitto, a chi hi fcritto ? 
J?^^. A AUbnfo Caraffa . 
Zf^- Subbi tor mi cièa^ndatotlpenfiero . 
Mar. £ che gl*hd fcritto^ 
Bea. L hà^hiamato » 

ylf^r. Ohimè infelice • ' ^r^C 
Bea. E coSfy egl i e venuto> e fe • 
/f^r^, C|iecofa| 

^^4. Se rhà menata via * mtra . : 

ilf L'haueflì almen detto fnbito , che nii 
hai dato i beuer il veleno dell'in felicità 
inella tazza ftentata della mia debol vec- 
ychiezza» oh Sig. Iddjo,e come conienti-- 
te , che constante oflfefe mi pèrfeguiti 
queft'inoimico ? Mi pare d elfer vn altro 
Job y mi hà tolto in due figli la vita , c 
rhonore; venga adeffo, per quella poca^ 
robbaj che mi refta • £ poffibile ch'ina 
vna figliola di buona nafcita ^ fiano ca- 
duti pcnfieri cofi infami ? ohimè mi fen>* 
xo morire d'affanno,© me mifero>6fitt-- 
/elicet 
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Zea, Signor Padre non piangete eh? mf(? 

fpe« za il core di cjojor? • 
Mar^^tìo mifcntQ venir ineno \ ohimè mi 

raancaillume eia gì occhi aiutami fi- 

glioIa,c|i'io mi fipntQ mprir^ ^ifumino 
ZfQ, Appoggiatetui a me Signor Padre mio ^ 

o me Aicn tur arai o me mi/era • 

S CENA X IV. 

Alfonfi t 

Alfy, ^Tp V vedi Amor il cor miOj e ch^ w>» 
X defidcro ^ilf ro, che ripofot e paco» 
aiurami accio ppfla confegufr la mìa ca^^ 
raifabclla* Vengo a domandarla a fua 
^adrc> ma con tal diffidenza ch'il timore 
m'annodoù.a^^tQ la Ungua > ne so 
^ffom^ncòminciàr a parlargli i Eccolo 
apufltoi Signor mio > fe nel voftro nobil 
ipetto fono riue tu? rauia roflfefc i ch'hai 
^ nete riceuté da me, e ftate con r jfpliitio^ 
?fledi non volermele rimetter > eccouit 
4Chi ve l'ha fotte* vendicateui , datemi la 
mor(ei ancorché proprio de granimi 
genero^ il perdonar Tingi «rie* Confcf^ 
fo il mio delitto, ma me ne dolgo i^eira-? 
-oimat immotatevi prego il Signor Id-» 
dio,chericeue amorofamente il Peccai 
. ^ J tor 



f or, chèrfi pc«te . Pf Ua noftra JiafiRitan 
ìnnimicitia pe puo| refuicsr voa pacej» 
Jionorata» pi; vqa quiete CQntìnwa r^oiu 
^^jrmi ja Signofa ifabella per _ moglie» 
^(ella Quple viuo tepefameixpc jnnanfior 
rJ|to» d?tpm^la Signor mio * coii vi <:Qnii 

tedì^il qelovna vecchiezza felic? > e-r 
COQC^nt^. 

^^^pQfginirBwtriqe vna fpacja> q ^ua!^ 
ch'a|trarme, accio pQlTà venciicar le ipie 
ingiuri? contro quefto fteleratc^che coi| - 'A 
S(acciatim?ep?e tni vien auanti . 

^If- È?cpla Signor ni io vi dà la mia e la-» 
pongo 4 voftci P^^i^ accio prendiate 4i 
nie quella vendetta, che vi piacer. - 

Leo. Signor Padre gisi non vi c piU rimedio,,. ^3, 
chUfabella non fia moglie d'AIfonfoef- 

fendof^la m<;na?ft via ; (ì«^ effetto della-* ri. 
voftra prudenza ij diiììm.nlarei none^ 
meglio, <;he fi 4ippia,<?he gle rhaiicte da-, 
ta per mogUe , qk^ non ? che fé la tenga 
in cafa qon infamia ? dù<?gU > che fete-». 
^Qn??n.to i ? lafci?ite|li ftar in buoiv 

^<w«.Cb?ru bcpedfitw figliola t ch'i tuqi 
confegli mi tprnanp in vita y Al^Pnfo >. 
Jfabella è tua ordina pur le nozze » ma., ' 
auuef ci.) cii'hi da eff?r con ya] cpnditio- 
©e , che non habbida enrrar mai piiìiiii. 

■ Q a caia 
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.rari mra; Potrete voi far quel» che vi 
pare ch'io non ne voglio faper altro • . 

^^^ia pur come commandate, le nozze fi 
farranno'in cafa mia, Vi bacio mille vol- 
te le mani per la gratfa) che mi concede- 
te. Io parto allegro ad apparecchiar ciò , 
che fi dibifogno ; Alla fine mio fuocero 
fi quietarà, e mi riceuera in fua gradii, 
Signprereftate in pace, ch'io vadoa-# >. l 
mettermi all'ordine . 

Mar. f igliola non mi ddil core di veder ma* 
ritar Ifabellacontra mio gufto,e perciò 
voglio , che ce n*andiamo in Villa per v 
cfler lontano da qucfte per me funeftejf 
nozze. 

Leo. Facciamo Signor Padre mio, ciòcche pid ^ 
v'aggrada. 

Jifar* lo vzdoi far metter in ordine la Car-^ 
rozza, che voglio partir adeflTo adeffo . 

entra 

SCENA X V I. 

Federico 9 Fabio /Uojèruitore in hahitodi 
Campagna convnretratto in mano . 

Fed. Hi prende moglie auanti di vederla 
V-i fi mette ì gran pericolo di viuer 
continuamente fenza pacete fenzaripo- 

fo 
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fo', perche ih quella maceria .bifognaj 
configliarfi con il proprio gttfto , che feìJ 
a cafo la Donna,che fi deue prendérnon > 
piace non giotja ilpentirfi dòpoi. Io Fa- 
bio , che tratto di prender per mogHo 
Ifabella , ho rifoluto , di vederla prima ^ 
con gl'occhi proprij/enza dar fede al ri^ ' 
tratto, ch'il più delle volte fuolclTer 
bugiardo . 

Fab, Non mi difpiace il penficfò, ma corno 
farretè per poterla vedere. ^ 

Fed. Non midarrò a conofcer a nefluno , <l* 

intanto non mancaranno occafionida_;- 

vederla; quella sò, ch'è la cafa , oh s'èlei 

per forte,che ftà sù la porta . 

Fab, Qucfta è vna gran bella giouane se 
deSaio dò per conclufo il maritaggio. 

Ì?4^.Hai raggìone Fabio , non hò veduta-i^ 
'giamai cofa più bella , guarda per vita_» 
tua il ritratto fe queft'è Ifabella, che du- 
bito di nò. jluafdaPabio il ritratta. 

Fab. None effa, che non fi rafifomiglia nien- 
tè al ritratto . ^ .i^ , , 

Fed. Signora fe none ardimento più eh hu-' 
màn6 , il pariar con bellezza di Paradi* 
fò, defiderarei fapere, fe il-Sig* 'Marcel- 

lo, e in cafa? . j • 

Leo. S ignore non fon io degna di tanta lode^ 
com« vi compiacete di darmij virifpon- 
- : C 4 do 



.<lo|wr6,eh'ilSigftOf JVtarcello ni'tì Pà^ 
'^rc, è entrato adèflb ih eafà douc ftarr4 

delle Àie figliole, oadepotete dirnu, che 

I^ed. Ordino ài iìiìo giiftch che nòn salJpn ta- 
si vb puntò dal voftró volere ( hiia 
]gndrà)é da Anelici dipétìda in tutto» t 
per tutto^ ordino a hiid pehfieri^ ch^ 
&\zfMÌimin<^bt\\z imitìagin^itiònè > 
per no diuertl^ii iti oggetto tìien d^iio ^ 
ib che lanima caia riponi di Contihiio ipssì h 
cielo df c|ùeftjt bellezza ^ & ordino in fi-* 
ne, che la mia memoria ritìiatìga vniiier-^ 
faJe hetèdedi quefto bene % <:h€ fio Cóii-i 
templatidói 

Z^(?<AdefIb manca rojo> che yJ- inoriate gii 
the hàuetè tìtto il teftatnento * 

Fcd. Noò manca Signora che batta ipirarili 
ptt perder* là irita,échi niUoré in tignar- 
dàniijjqutìtiA^Jratìientehi vera vitale 
Qhi >bDrt perde il ^udiop p^r cò(ì . dsùiiixl 
btjièz^Èà può cori raggiohe chiariiard 
rck)tcibo,ié feiiza ceruello < 

Leo, Che adiìlàtiòne còfi fcópef tà > ma notu 
miiuaraliighd cfòtàftiero I diche ìdcO 

I^ed.lo(onoài Napoli > é douendo venir! 
à^alerno il S tgwìt jRcdcrico d'Aragona > 
*" j che 



the lo fe pjpe tn i J>regò> cìiih iu& nanie>i^ 
falutató il Signor Marcello kiv8iiiEr^e|^ 
ftà shtìgiJndo certi tegblij > ^et Ycnii^^ 
fcn^atekbrar le Éuc nozze. ^ ; 
Vacìo fo/pettando ^ che qùefto fia il ine^ 
àefimò Federico > che tion vo^ià ico^ 
prirììv 

iPcdÀX core mi falta fuori del pctt* > iioii è 

E' óiTibiìe , chUfabella fia giambi nii(4» 
elh cornee cóftei , die dourò duhqiit»i 
fere, Fabio che ttì i configli ? 
P^^é Qneftà deu'éffer Leonora , t>nde fo\rt^ 
ile domandala al Padre ancorché rotei* 
la minore feh2a guardar alla dote /ch^^ 
farri negòtio aggiiUftatò >i 
ÌB^d. Nòh so prop-^io c]^ueJ> che mi faré » 
lPab% ^^on vi perdete d animo . 
i^^^^Seìa Signora Ifabclla è xlotata di cofi 
cftrema bellezia coftie voiStgT)'orà> che 
fchce> che fortunato iarrd il signor Fe- 
derico^ : 
ird. Aliti affai diferatiato, ÌS»gnòré voi fete il 
primo > che n è compiaciuto darmi que- 
lle lodi. 

JPedéLe ha tari ciafcheduho coìifelfcjtc pm vo- 
icDticri con il filcntio , perche hauen- 
tk>u*il cielo formata coh perfètta ecccl- 
Jentai fete piti degna d'adoratione, cho 
dilodei e coli gl'occhi, che virifpettano 

C 4 lafcia- 
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lardano legiita,e muta la lengaa per ce- 
fcbrarui. . 

Leo.Rt io con tutta qiicftacfageratio ne co-> 
nofco beoi/Iimo le mie imperfcttioni , e 
di non eflcr bella in conto veruno . 

J^ed. Quefta diffidenza di più > vi fa difcreta t 
c crediatcmi , che, fe fbflè vero $ che po- 
che fiano le belle non fciocche , è cho 
quafi tutte le brutte fiano diTcrete > po- 
trcft« parer brutta in fentirui folamen* 
te , e fcioccha in vederui fe la voft rau 
difcretione non difingannaffe Tvdito # 
c la bellezza la vifta . 

^ SCENA XV I h 

Beatrice con vn cappe^loìn manOf vH 

cappottino. 

Bea. T) Igliate Signora il Cappello , & il fe- 
JL raiolof ch'il Signor Padre v*afpetta 
in carrozza* 

Fed. O 5 Amore y che cos'è quefta > che mi 
fuccede . 

Leo. Signore perdonatemi ^ noi andiamo fn^ 
Villa, con altroccafione potrete parlar 
a mio Padre, che fapendo chi fiàte> ver- 
rà a trouarui, e perche mi a/petta reità*, 
t© con Dio. - 

* ■ ' r V Fed. 
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Ped. Fcrmareui .Signora, mi ciatelicen2a-## 

che venga i veder ui? . 

Leo. lo per me, non vclàdòjnc vela niego . 

Fed. Mela prenderò 4a me fteirp:> che bafta 
che me la dia il mio ardimento > ò Fabio 
queft e Leonora quella » che deuc farli 
monaca. ^ 

Per quanto mi pare non gle dirpiatiu- 
to , che rhabbiate lodata % c moftratogti 
amore , dal che argomento 5 ch'haurl 
po.ca voglia di'entrar in :Monaftcrio . \ 

Fed. Non so; che mi dire \ Hò fatto penfiero 
d'andarri veder in Villa. 

p^^. E come fenz'cfler notato ? 

Fed. in qualche modo fatemo i Amore mi 
foccorrerd . 

Fab. Andiamo; che vedo venir gente • 

S C E N A X Vii I I* 
Alfonfi> Carbone, 

jiif. ^ Hi dcu'efler quello, che fen^èan- , 
V-i : dato fubbito, the c'hi veduti ; , . ^ 

Car. Che face' io fanà no quarche prcten- 
nentcdeifabella. 

A{f. Egli,c giohto tardi, è partirà maljdifpao 
ciato . Auuifa Carbone ch'io fon qui 
per menar via Ifabella » e ch'i parentij^ c 
gramicì » ftanno con lcCarro2a?c air?U 
tra porta • C^r« 



le 
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t:ar. Mò trafo dinto, cà è apcr tò . 

M Non ho Veduto giórno più lictai t>àrt> ♦ 
th'iìcicìóttà verfahdo nttnbi di gioia , é 
d^alìegreiza ♦ congratiìlandofi meco di 
q^eftà pace> e di quéfte hozie i 

3 C E K À X i X . 
tarUnè con vn vecchh Stt ultore * 

C^r. T7 Raté hiio , hauimò ifcompu'tc le fc* 

V fte, è fatte le nozze i 

Che cofa ce di n uouo ? , 
Car. Non ce ie ho, de Vie echio h'cafa, hon tt 

nò càhé, fe nò fto Factic dé fti^iro ; 
Alf. Mi Tentò aggiàcciar tutto il /aiigiife nel- 

le véncj buon hubthó hon c è hclfuho itì 

^a^a ? 

J^^^f ^. S igho? f iì'S i^nor M^rCcJIo n'é 
andato in Villà con tutti di cafa > e mi 
hàìafciiitò qui Tolòiad haùcr turai 

ui^ElfabeiU^ 

Veech Noh sò j io hon rhòvidutà»i)ét6 èrè* 
dò, the rhatird mcnatsi iailcor lei (con la 
SignòràLeònòra. . i*<r»- 

Sbno FuoH di hie , cTie ìnftibilc , c fafti- 
diofa, che ià vecchiezza , Jjiiro Martello 
fti'hà da dar liàbèlla i oucfó ho da efcguif 
tiòjdi'hò ihttntato altre Volte, die bel 



léfisil^è r»fc 5 ciiè beo fi dicé. tìje rhiió^ 
tnb nella -Vccciiiaia torni ad efler faft-^ 
"titìllo , f ér haùeifgHj^òrtatò tròppo tu 
ipctrò , ftoh e adefiolfabèiii in poter 
iiìió i hià glé la rbbbarò a fiió dilpètrò 
fenzà ngtìàrdò àicuhó delia ìija età , è gii 
farro coftofcére cóme C\ burla con vìl> 
ttìiòjpàri^ '€^tra. 
tjirv£fciQj>iìrre jte farraggio pentire vaiafTó 
cóihutó dliaiì'ermè meflTo hiugò deifire_ 
co ft^ ho^ze ha mantiacà i crepa pan- 
ia;, tìtànto pigìiarimtno nò paliccho ptt 
ifcisiÉzicareCe lì diehte ^ 

Fitiedeìì'at'topriffìo. 
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ATTO SECONDO. 

• * * ■ 

«CENAI- - 

• • • . 

' Si mtaa la /cena in èofcareccìa • 

2). Egidio » Ifabella da buotno in babito di 
banditi con mqfcare t c^* arcbibt^i 

in mano . 

\ Immi la vèrira Ife- 
bella,fci mente pen- 
tita ? vorrefti forfi 
ri trouar ti in tua^ 
cafa ? 

Io pentita ? mal mi 
conofci Egidio • Hai 
vifto con chepreftezza fenVa pcrràC* 
qua il veloce Delfino y cpixìc rapida 
n'corra rifplende Cometa per l'aria ; con 
quanta furia li[fpicca dalla Carriera il 
bclliciofo Cauallo ;quale à gonfie vele^ 
fé n Vola per alto mare la ben fpalmata 
Nane; con che ftrepitofaruuinà arden- 
te faetta fquarci le nubi, abbatta > & at- 
terri ciò che Te gloppone ? Hor con pili 
faciliti tutte quefte cofe potranno tor- 
nar indietro di quello fàrrd vna Donna 

oflfefa^ 
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offe/a; e determinata poiché; Delfino» 
Cometa, CaualIojNaue, éiàetta, 
quella fcmina , ch'hauendo peiduca Ia_, 
vergogna fi ritroua geJo/à , & offcfaj cofi 
fon io, che védendomi /ènz'hohùre rab- 
bi© di colIera,c non potrò pentirmipri* 
ma d'hauer vendicato il mio aggraoio 
fodisfatto al mio fdegno , anzi fon rifoi. 
Iuta , chcffendo tiì ftato l'ittrumcntò 
della mia ingiuria , habbi da eflcraneo, 
quel Io della mia vendetta . Quella èia 
coita del monte frodofo albergo di dure 
quercie, e dirobufti caftagni, qui dietro 
vi ò vn foltofo bofco , à pie del quale , in 
vnaamcniflima valle ftd il villaggio di 
mio PadrcjC douc fuol venir fpeffcvolce 
Teftate a dipòrto; dall'altra banda vi fo- 
no alcune pofleffioni, & vna bella fc lui 
d*AIfoniòdoue viene continuamente i 
cacciare, &intrattenerfi. • 
D»E£. Già t'intendo; qui, è doue ni pretendi 

di vendicarti . 
Ifa. Si > perche ih quella folitudine , & iiu 
quefta montagna llarremo più ritirati i 
Voglio effcr vna Tigre crudeliffima con- 
tro ciafcheduno » poiché hauendo per-, 
dutol'honore, ch'era il figliolo , che^ 
m'alleuauo, non vifarrà in me, pietà di 
forte alcuna . Per il timore, ch'hauran^ 
-3 no 
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PO di n«i quèfti YÌ«oi P?ftori} «onwi^ 
feuiranpo ciòcche ne farri (JilxifagoQ pet^ 

il vitro . 1 PàiT^iggicri ton il pericolo^ 
in che li ppfi^pno k noApc ^riai ^ ci dar- 
ranpoii denaro, per faluarla vita noi 
jfcniendoci V^^rpfczzJidi qucflo (nojpto^ 
4i forte m Ufo X I9 paflaremQ ^ifaceq^ 
quei maggiori delitti^ che ne configliafà 
rapetico; Andioino in cinfia al mant^^ 
che lo vedrai tant alto , qhc quafi tocca- 
la nubi con la fua pnnta • Quando n^l-i 
la più calda ftaggipne > per l^rdpr? dej 
folc> cadono di?iatte > ir\ liquide peri? \^ 
<>ianche ntui, vedrai fcrpegi^r traqpc.- 
ile pietre, mille riui di criftallo ,.(:he qui 
a baiTQ form?inQ vn ftagno di puroar-!- 
gcnto .'Vi foOP^chc due fpjitane-# 
ireddiiliitie > dpue piii d'vna volta i hot 
veduto, attuftaruifi i ccrui,chè fugjgiuano 
dalle mie mani , Vi è poi vna grotta fo-^ 
dm^ d*edere> 4( olmi, ma cofi naTgoft^^^ 
eh? npn vi c perfona ; che la fepefl? ri- 
trouar giamai * Fa con?o ichc tlpn vi fia. 
rippfti^lio, ch'lP non hz\?hiz, p'ccrcjitot 
celiando veniuo a caccia in quefto. niOA^ 

rcmentr? ftanp qon n^ip Padre in Vii- 

lavHor qui pretendo» eh? tu pafli ni?r. 
COi qui voglio» che fia 1^ npf^ra hzhxUn 
lioncidpuc airicgrat'Alfònfo farro pen- 
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lire di quel fìn^o aniore> ^he mi momi*^ 
119, acciò, fJietiìnftìfoc|?mt vcp§apur 
ajbofco, chcp^nfo. dV^cidcrlQ » c 4i 
st>ranarlo lènza compaiiìone aJcupa^ » . 
perc({èr ft*ito cacone 4cWa vitancl|a 
quale mi trQuo 

P,B^. GocjQ Ifafeclla d|i vederti ^on quef^a^ 
rifolucione, p qy^fta braura , 

Jfa^ E tanta » c|ic voglia , ch'il mondo mi 
chiami |fabella la crudele % c voglio in- 
cominciare ne primi p?r aflTpejlfiirmi 
yccider, & ad cflTer Vietata , 

p,^^. Io ?ileguirà in ogni o^^afionc , ^hc^ 
(pn cieco nell'amor tuo ; e ibnQ hi(|rópi» 
co peccatore, ch'ardpdi fcte di f^elerag'» 

gini, Cpmipandawi pur , ch'io com* 
pietra ad-l?crii ? ch'ip?enti latrocini;, . 

che vcdda; che faccia ogni maggior (à- 
crileggio , che fon |>rojitQ 4 % guanto» 

vorrai t 

Ecco gente , ; , 

P,E^, Copriti ilyolto, è bupn ?nimo . 

Jt ninittonp le maparc , 
//i, Che animo ? nari d* morire , 
P£g, Son I^nnct 

Non importa: non m'iotenerìranBoIe^ 

jorp lagrime. 
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. . ^ 

M^rcello^ Lionoray Beatrice con vn for^ 
^. zieretto . 

Md9uT A Carrozza potrà andar da baflb 
j à per il piano > che noi per quefta^ 
<ofta piùb'-cuc farremo vn pocod'efer* . 
ci rio 2.p\eéL 

Ifa. Qiiefti ione mio Padre, e mia forella • . 

J^. Bg. '^'^cvn Angelo di Pa radi fo. 

X^D.'La ttraCii 'wn è molto difficile i però mi 
tiifpiace Signor Padre > che vi ftraccz- 
rete* \ 

Mar ÌSio RglìZf ch'andarcmopian piano • 

JJa.Hoggihi da veder il mondo vna fcele- 
raggine non piiì vditai voglio proprio 
iparger il fanguc mio • ^ ^ 

V-^g- Habbiamo da vcciderli • 

Ifa^ Vccidiamoli>chctali hannada eflfer Tat* 
tioni rfvna Donna difperatafenz'hono^ 
re, e Jcnz'lddio. ' Mia forella ha d'herc- 
ditarogni cofa; finuidia mìnquieti^;. 
onde voglio ammazzarla > che m'offcn- 
do'di vederla cofi virruo/a,ch'abbrrirco 
ciò che non è in me ^ Muora anche mio 
padre, che fe mi diede Teflcre, con la^ 

iiia fciocc}]a maledittionc mi precipitò 

'^^'•:ik in 
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kì quefta vita , echiodia ìtà'^ pfobria fi^ 
gliela fenza dubbio , che non rhd inge^i 
neràta, dunque non è mio Padre, e mio 
innimico, e cofi voglio dargli la morrei 

J^JBg. Quefta cemeritd mi piace fuor*di mo* "nT 
do, perche hi aiTai delftraordinario , & 
è vn atuone da farci rifleffion fopra j ve- ;^ 

t ramente, ch'alia buona Donna nelTuno 
fe la aguaglia in pieti,è gentilezza però 
quando da jn eflTer cattiua, è peggio,ch'il 

piiifceleràto, cilpiiicfudel nuomo del : 
mondo. 

Jfahella appunta Arcbìbugiófu^ pètHt dji^ 
Marcello ^chejì butta in ginocchioni . 
JJa. Fermati che fei mortò;^a ^ / \ 
M^r. Ohimè non di/paratej tratteneteiìi per 
pietà , Io per me non vi damando la 
ta, che già fon o cofi al fine, che poca me * 
-ne refta dapaflare , e di già mi M chias- 
ma ndo la morte alla Porta di cafa , fe> 
.mVccidete mi leuarete di gian miferia 
perche fono il più diigratiato vecchio , 
che fia in quefto Regno , /olo vi doman- 
do inifericordia per quefta figliola y ch*e 
la gioia , che me rimaftà neirincendio 
ideila mia cafa,Doi figlie mi diede il cielo ... 
ambedoi Angeli nella bellezza , la mag- 
giore, ègid caduta, & èadeflb vn De^ 
^onioi e quefts; è l'Angelo buono i ehc^ 

D me 
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tù'c riinafta-eirendoobedient€5,e virtuori 
fa, è poiché la cattiua non è più mia^ » 
vi prego con viue lagrime i ùq, volermi 
vccider la buona . 

7/i.O quanto m'arrabbia r e mi tof menta^ 
rinuidia, voglio vcciderli tutti . , 

D.E£. Non darrd fuoco l'Archibugio , rioo-.^ 
dubitate bella giouane, che non vi farri 
fatto male alcuno i mi fento arder tuttg 
dall'amor di coftei, \ 

£w.SchauetcSigoPri»da vccider.alcuno di 
noiiio vi pagarò quefto tributoj.chemi* 
nor danno fu* rà, che muora vna fi^iola > 
che vn Padre, che tanti beneiitij gl'hi 
fatti j Eccomi berfagliode voftri fchiop. 
pixpaflate quefto petto, e viiia il mio ca- 
ro Genitore . piange^ 

P^*. Quegl'occhi m'vccidono , è fono le fuc 
lagnme raggiai fuoco, che m'abbrugiir 
no l'anima ; Ecco Leonora, che per tuoi- 
amorefarrò vn altro più graue delieto j 
vcciderò Marcello, e godrò dìLeonoca? 
fi , però nò ch'Jlabella me l'imt>ediri 
tmcgl'è lafciarli andar in y illa,chelàpro»^ 
•curerò di conseguir il mio fine . 

5*4. Vh Signore per vita vofìra lafciatemi 
andar via , che nonarriuaròi tempo da 
fiat da pranzo, e fcjrù trattengo, più quel 
ghiotto dclCocchicro fi mangiari vnj^ 
ir. piatto 



SE CO N do: 51 

piatto di maccaroni; eh 'hò meffo 'dentro 
la CaflTetta della Carrozza . 
Jfa. Sto per vccider cortei , che Te non fofle-^ 
ilata Ja: ruffiana d'Alionib ., portando 
inanzf) & indietro i vigJietti , ió non mi 
trouarex in quefti piedi . Egidio, che £ir^ . 
remd^^ - 

D^Bg. Bifogna diffimulare ; leuiamogli le.^ 

gìofc; è lafciamogli andare ch*in nne fon 

fangaetuo, 
Ifan Dateci quello > ch'haiiete per nTcatto 

delle voftre vite, v ^ 
Mar. Di buona voglia, eccoui quello che ho; 

pigliate, ch'in queflo forzieretto vi fono 

gioie di molta valuta. , 
Ifa. Quefte erano mie, non 1 gran cofà,ch'io 

mele pigli. . ìì* 

Mar. Quelte gioie hò leuatc ad vna figliola , 

chehaueuo , 
T/i. E chen'è adeflb, 

Mar.S'è maritata in quefto giorno (infelice 
per tvie) fenza mia licenza I & io fug- 
gendo di vederla accafata contra mio 
gufto, me ne vado in villa ;godeteuipur 
voi quefte gioie , ch'io reftarò più eoa- 
folato che fe rhauefle hauute lei • 

JJa. E perche piil confolato ? 

^iir. In penfare, che voftro Padre fi puoi 
chiamar più infelice di me, hauendo in- 
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generato figlioli » per eflcr aflaflini di 

T/j. Sto per togliermi lamafcara, per leiiargli 
anco quefta cònfolatione» horsù vi con- 
cedo la liberta partiteui . 

^ea. Vh che fij benedetto gid torno d pigliar 
il fiato, che la paura mi haueua tolto « 

X)«£^.A/petta che mi hai da dar la mano. 
{\ pigtia la mano à Leonora . 

X^to. O Signor Iddio aiutatemi > fé me la vuol 
tagliare cur„ . . : . \ . 

Ji.E£. Di fangue , è latte , di rofe , é gigli hi 
voluto formar il cielo quefte belle mani. 

Sea.^fìi fe gli venifle voglia di tagliarmi 
il nafo y come farria a trouar marito» 

SDueretta me difgratiata • 
h cielo io ilo tremando tutta per la-> 

.paura. 

D.E^.Etioabrugiandomi in queftaneuo; 
che ignorante, che fono ftato fin hora^ 
non fàpendoj che cofa foffe amore>però 
già comincio d conofcer ch'è diurna 
creatura la Donna,e che non fenza rag- 
gionc perla fuabellez2:a fi vengono a«> 
perder li Regni,e le Monarchie./^ lafcia. 

Ifa. Venite qud; b\ion vecchio . 

MarzCh^ cofa volete ; il cielo mi foccorra»* 
hoggi, . / 

JjabtUa in^inofsbiQne . Voglio, che mfxpcr- 
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*doniàteringiuria> che vi ho fatta, cchfi 
come fé fofle mio Padre mi diate labe< 
nedittione davccchio . 

JBea. Vh non fate^ o non gli date 1 afTolutione 
fe non ci reftituiTce le noftre gioie . 

Mar. Gii che ifpirato da Dio volete la bene- 
dittione da vn vecchia • Vi benedico fi-^ 
glio , è prego il Signore che vi rauueda> 
evilcuida quefìa inficine vita, egli vi 
perdoni fi come anch'io vi perdono, è vi 
dò mille benedittionì . io henedifce . 

Sta.O che ladri da bene » che ci vogliono la 
beneditione doppo hauerci rubbato . 
entrano Marcello^ Leonora^ Beatrice^ 

D.E^. Non è benedittione ma burla queflat 
che tiì grhai domandato, & egli t'ha da*- 
to; è, che ti fei forfè pentita ? 

7/4. lo nò, che fono anai lontana da queilo 
penderò» ma none bene d'hauerottenu-* 
to quedo perdono fe mai mi veniffe vo- 
glia di mutar vita ? 

Credono » che tii fia in poter d'Ai- 
fonfo • i 

Ifa. Fd pur conto, ch'egli fìa morto • 

D.Eg. Come . \ \ 

Jfa. Qjjefta notte penfo di dar fuoco alla fcW 
ua, & attenderlo a) varco, per vcciderlo 
dVna archibugiata • 

T> Bg. Quefto farri iJ rimedio per farivrcir 
>j^^C * D j fuori. 
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tlar. Mò trafo diotO> ed è apertò . 

jf/f. Nón hò Veduto gibrnò più lieto » l^ré> ) 
th'ijcieìóftà verfahdo ntthbi digicMa^d 
d^a)ìegfétzà » tongratùlartdófi méto di 
)9ieftàpace>édi quéfte hoztCi 

S C É M A X i X . 
t^aroonè con vn veccbh Stfuitorè é 

C^n ì^até info j hauimó fcomputc le 6f* 

A fte, è fatte le nozze i 
-rf^ Che cofa c e di nuoiio? 
Car. Non ce fc ho, de viccchio n*caÉi> non èè 

fio càhè, fè dò fto factie dé fti^ffo ; 

Mi Tentò aggiàcdar tutta lì /kilgufe heN 

le vène^ buon hubtiió fìón c^ìhtfTuho ih 

tafa? 

t^ecck Sighor. hè fil Si^^nor MAtccJIo fe n'è 
andatoin Vilk con tutti di cafa > è mi 
hàìafciiitò qui fòlòad haùcrbura^ 

f^rrrir Non sò > io honrjiàvèduta^perocré^ 
dò, the rhatird menaci ìAco^ iei tcon là 
Sign ora Leonora ; : tntrak 

Alf. Sònò fucH ai ine , cTie ìnftàbilc , c fatti- 
diofa, eh è ià vecchiezza , j[ifcrò Martcclìa 
tn'hidadarlfabèllaiouefó hòdatfcgiiif 
tiòj ch*hò intentato altre Volte^dbc bel 



t^irie ) ah 5 ohe ben fi dicé. tibe Thiió^ 
*tnaftèllà vcccìiiaià torna ad rfler faft-* 
"titillo > f ér haùci^giibòrtafcò tròppo tu 
(péttò , hoh :e i2de(fó Ifabi^ni in poter 
iTiió i hià glè la rbbbarò a fuó dilpfetro 
fenzà rigtìàr4ò àicu0(><ìe]la fua età , è gii 
farro cotìofcere cóiiiè burla con vh-i 

Etiopie te farràggiò pentire vaiaffó 
cóihutó d'haiierme mefTo hiugò cìejrare^ 
toftt hoizé ha màntiatà à crepa pafi-^ 
zaì, ntanto pigìiarimmo nò paliccho ptt 
iliji zicaretè li diehte i 

iF ine deìì' affo primo i 
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« C £ N A I- ^ 

I 

ì 

Si m/ita la /cena in Bàfcareccìa . 

♦ 

Z). Egidio » If abella da buomo in b abito di 
banditi con mafcare » iy arcbibugt 

in mano. 

Immi la vèritd I/a- 
bella,rcf niente pen- 
tita ? vorrefti forfi 
ritrouar ti in tua^ 
ca/a? 

Io pentita ? mal mi 
conofci Egidio . Hai 
vifto con chepreftezza fenVi pcrlaC* 
qua il veloce Delfino y cpnie rapidafe^ 
n'corra rifplende Cometa per l'aria ; con 
quanta furia fi[fpicca dalla Carriera il 
belliciofo Cauallo ;quale d gonfie velCi# 
fe n Vola per alto mare la ben fpalmata 
Nane; con che ftrepitofaruuinà arden* 
te faetta fquarci le nubi, abbatta , & àt- 
tetri ciò che /e gl'oppùne ? Hor con pid 
faciliti tutte queftecofc potranno tor- 
nar indietro di quello farri vna Donna 

offefa? 
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offera; edeterminata poiché; Delfino 
Cometa , Cauallo , Nane , éiaetta , c> 
quella fcmina , ch'hauendo perduta la^ 
vergogna fi ritroua géiofa , & ofFefai cofi 
fon ioi che vedendomi fenz'honóre rab* 
bio di collera,c non potrò pentirmi pri* 
ma d'hauer vendicato il mio aggrauio 
fodisfacto al mio fdegno , anzi fon rifo- 
luta > chcffendo tiì flato Tittrumento 
della mia ingiuria » habbi da elTer ancoi 
^uelIodeJIa mia vendetta • Quella eia 
corta del monte frodofo albergo di dure 
quercie, c dirobufti caftagni, qui dietro 
vi ò vn foltofo bofco , à pio del quale 3 in 
vnaameniflima valle ftd il villaggio di 
mio Padre,e doue fuol venir fpeflfevolce 
T.eftatc a dipòrto; dall'altra banda vifo; 
no alcune pofleffioni, &: vna bella felua 
d*Alfonfodoue viene continuamente i 
cacciare, & in trattcnerfi . 
D*E^. Già t^intendo; qui^ è doue ni pretendi 

di vendicarti . 
jy^. Si > perche ih quella folitudine, &iiu 
quefta montagna ftarremo più ritirati j 
Voglio effcr vna Tigre crudelilfima con* 
tro ciafcheduno > poiché hauendo prer** 
dutoThonore, ch'era il figliolo, che> 
m*aIleuauo, non viiarriin me, pietà di 
forte alcuna • Per il timore^ ch'hauran^ 

no 



PO di Tìéi qu<}fti vicini Partorì; ci CQIil^i'l^ 
liuiranpo ciòcche ne farri 4il>iibgop pef 
iJ vitro f l 'Pafifaggieri con il pericolo j| 
in che U po^r^inno le noflre ^riui > ci dar^ 
rai>iioit denaro, per foluatJavita noi 
icTtiendocirarprezzaidi giicflo (nctnco; 
<ii£(;u:te mufOt 1« paflaremo. :^^c^p4<^ 
quei mag^ori delitti, che né configliari 
l'ape^o; Andiarnoin cima al mftptc^t. 
che Io vedrai tant'alto , che quafi tocca 
jc nubi con la (uz punta • Quaad.Q ne^ 
la più calda ftaggip^ic , per rardprc dej^ 
foje> cadono dis&tte > in. liquide perle 1,^ 
t)ianche ntuis vedrai fcrpegi^r tracjuc* 
ile |)ietrej mille riui di criftallo 3. che qui 
a baflTo formano vn fìagoQ di puro ar-r 
gcnto . Vi fpOQ. anche due fpptane-# 
ireddidi^^e > doue pili dVo^ volta 1 hà-; 
veduto. Jittuft'aruifi i ccruf,chc fugjgiqanp 
dalle mie mani ^ V* cpoi vna grotta fo-^. 
dr^ta d'edere» 6( olmi, ma cofi nafcofta ^ 
eh? npn vi c pef fona ; che la 6p<!flc ri- 
trouar giamai . Fa conto xchc lipn vi fist \ 
rippftiglio, ch'iP non bzhbid^ pc^rcstto» 
quando veniup a caccia in qucfto. ippn^ 
f e, inc^itre ftaup con miq Pàdrc \^ ViU 

la\ Hor qui j>rc?epdo> eh? tu ì^s pafli m?- 
Co; qui voglio» che fia ppi^a ha^ita-i 
^ione»dQue airingrat 'Alfbnfo farro p?n-. 

tir? 
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tffc di quel fìn^o amorc> 9he mi mo^n^ 
113, acciò, tiì ifli^ocl^flì , \rfep^apur 
ajbofco, chep<?nfo. d'Y?ci4<?rlQ « « 4i 
sbranarlo fèn za compaHione alcunsL» « 
percijèr ftiito caggipne (jeJIa yjtancl|a 
quale mi trQuo t 

P,B^^ Goc|q Ifahdla vederti ^on quelita^ 
rifblutipne, p qy^fta t>r?ura , 

T/G, E tanta» che voglio, ch'il mondo mi 
chiami ^iabella la crudele % c voglio 
coininci^re ne primi p?r ^^(riicffàrnii 
yccider, & ad eflcr ipietata , 

p,pg^ Io tiffguirc! in ogni o;:pafione , ^he^ 
fon cieco n<Jiramor tup ; e fònp hidrópjw 
co peccatpr?» ch'ardp di f? ^e di /?c]er?ig* 
gini, Cptntpand<inii pur ,^h'ip com* 

inetta ad - Ucrij ? ch'indenti latfocini/t 
che vc<:ida, che faccia ogni maggior fà- 
crileggio > che fon |>rQn(p 4 % guanto 

vorri^it 
i/^ Ecco genc^ . 

Copriti il yolto, è bupn ^nimp . 



/? tifiiettono le m affare • 
hai 



//4,Che animo? han da morire 
ÙMg, Son ppnne t 

Non impprta: non m'inceneriranno 
Jorol^^imc. 



\ 



§C£. 
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M^rciiU^Lionoray Beatrice con vn/atf* 
>. zieretto . 

Mdr.T A Carrozza potrà andar dà bàflb 
J i per il piano > che noi per quefta-f 
corta piùb'-èuc farremo vn pocod'efer- ^ 
citio a dìc^ì . 

J[/a. Qiiefti fono mio Padre, e mia forella • 

Z).6^. '^'^a, è vn Angelo di Paradifo. 

Zro* -La *tracia'i^ è molto difficile $ però mi 
difpiace Signor Padre 1 che vi ftracca.- 
rete; 

Mar No figlia, ch'andarcmopian piano • 
JJa. Boggihi da veder il mondo vna fcele- 
raggine non piiì vditar voglio proprio 
cfparger il fanguc mio . ^ ^ 
P.J?^,Habbiamoda vcciderli* ^ ^ ^ 

Jfa. Vccidiamoli>chctali hannadaefTer Tat* " 
tionirfvna Donna difperata fenz hono- 
re, cJcnz'lddio. Mia forella hà d'herc- 
ditar ogni cofa; Tinuidia m'inquieti^;, 
onde voglio ammazzarla i che m'offen- 
do di vederla cofì virruo/a , ch'abbrrifco 
ciò che non è in me j Muora anche mio 
padre, che fe mi diede Teflère, con la^ 

fua fciocf Jia roaledittionc mi precipitò 



i m 



i. 



il qùéfta vita , e chi odia Ila pfopria fi-* 
gliela fenza dubbio > che non 4'hd inge-i 
ncràta, dunque non è niió Padre, e mio 
inniniico> e cofi voglio dargli la morte » 

Ì^JBg. Quefta temèriri mi piace fuorvi mo- ^ 
do, perche ha aflai del ftraordinario , & 
^ vn attione da farci rifleffion fopra j ve- Q 

t famente, ch'alia buona Donna neflbno 
fe la aguaglia in pieti,è gentilezza però 
quando da in eflTer cattiua, è peggio>ch'il 
più federato, e il più crudel nuomo del 3. 
mondo. 

Jfahella aùpUnta V Archìhugiofu Tpttib i/i 
Marcello , che fi butta in ginocchioni • 
i[/2i. Fermati che fei morto . i 
M^r^ Ohimè non dilparatej tratteneteci per 
pietà , Io per me non vi domando la vi- 
ta, chegia fono cofi al fine, che poca me \ 
ne refta dapafiàre , e di già mi fti chiar 
mando la morte alla Porta di cafa , fe> 
mVccidete mi leuarete di gian miferia 
perche fono il più diigratiato vecchio > 
che fia in quefto Regno , folo vi doman- 
do mifericordia per quefta figliola icfa^e 
la gioia , che me rimaftà nell'incendio 
-della mia cafa,Doi figlie mi diede il cielo . : a 
ambedoi Angeli nella bellezza , la mag- 
giore , è gid caduta f & è adeffo vn De- 
monioj e quefta; èllAngelo buono > chc^ 

D me 
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rt'è rimafta-eflendo obedientce viircuotr 
fa» è poiché la cattiua non è pm mia^ , 
vi prego con vi iagrime ino voUrnaii 
vccider la buona . i 
7/i.O quanto m'arrabbia» e mi ^Offiiepta^. .cì 

rinuidia, vòglio vcciderlitiitti . 
'D.B^. Non darrd fuoco l'Archibugio, noiu- 
dubita ce bella giotiane, che non vi farri 
fatto male alcuno i mi fento arder tuttp 
dall'amor di coftei ► .. . . .. 

if^.SehaueteSignori^da vccider alcuno di 
noi^io vi pagarò quefto tributoichen^i* 
nór danno fuità, che muora vna fi|;Iiola > \ 
che vn Padre» ,che tanti beneAtiigl'hà 
fatti i Eccomi bejrfagliode voftrj fcjwop- 
pi, paifate quefto petto, e viua il mio ca« s^imv 
ro Genitore* j^Ange^ 
PJ?^. Quegl'occhi m'vccidono > è fono le fuc 
lagrime raggiai fuoco, che m'abbr ugi*- 
no l'anima ; Ecco Leonora, che pgr tu<> 
amore farro vn altro più graue delitto v 
vcciderò Marcello, e godrò diLeonora? 
fi , però nò ch'llabella me l'impedirà 
jncgl'è lafciarli andar in y illa,che là prò* 
curerò di conseguir il mio fine . 
Bea. Vh. Signore .per vita voflra lafciatemi 
andar via , che nonarriuaròd tempo da 
fatda pranzo, e fconi trattengo, più quel 

ghiotto deXCocchicro fi mangiari vm» 

piatto 
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piatto di maccaroni; ch'ho niefro dentro 
la Cafletta della Carrozza . 
Jfa. Sto per vccider cortei , che Te non fofle-» 
flata ilarruffiana d'Alfonfo .> portando 
inanzi) & indietro i vìgJietti , iò non mi 
tr-oyarei in quefti piedi . Egidio» che £ir^ 
remdi?^ 

D.E^. Bifogna diffimulare ; leuiamogli le^ 
gioie; è lafciamogli aiidàrc ch*in fine fon 
fanguetiio, 

Jfun Dateci quello > ch'hauete per riicatto 
delle voftre vite, , * 

^4r^ Di buona voglia, eccoui quello che hò.j 
pigliate, ch'in quefto forzieretto vi fono 
gioie di molta valuta . 

IJa. Quefte erano mie, non c gran cofà,ch'io 
me le pigli . 

Mar. Quelte gioie hò leuate ad vna figliola , 
chehaueuo , 

Echen'èadefTov 

Mar.S'è maritata in qnefto giorno (infelice 
per rne) fenza mia licenza 1 & io fug- 
gendo di vederla accafata contra mio 
gufìo, me ne vado in villa ;godeteuipur 
voi quefte gioie, ch*io reftarò più con- 
folato che fe rhaueflTe hauute lei • 

I/à. E perche piil confolato ? 

iif^r. In penfare, che voftro Padre fi puoi 
chiamar più infelice di me, hauendo in- 
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«cnerito figlioli , per cffcr aflaflini di 
iWada. 

T/i. Scòpcr togliermi la mafcara, per leiiargli 

anco qucfta cònfolatione, horsu vi con!« 

cedo la liberta partiteui . 
fica» Vh che fij benedetto già torno d pigliar 

il fiato, che la paura mi haueua tolto . 
DM^.Àfpctta che mi hai da dar la mano . 

pi^fi'A là mano à Ltonora , 
Jao. O Signor Iddio aiutatemi ; fe me la vuol 

tagliare ctjq - . ■ , » 

"PJ^i* Di fangue , è latte , di rofe , e gigli hi 

voluto formar il cielo quefte belle mani. 

Vh fe gli venifle voglia di tagliarmi 

jì nafo > come farria a trouar marito» 

Saueretta me difgratiata . 
h cielo io ftò tremando tutta per la_, 

■paura . * 

£t io abrugiandomi in quella n«ue^; 
che ignorante, che fono ftato fin hora^^ 
•non fàpeodo, che cofk foflc amore>però 
già comincio à conofcer che diurna-^ 
-creatura la Donna,e che non fenza rag- 
gione perla fua bellezza fi vengono a_, 
perder li RegnJ,e le Monarchie./^ lafeia. 

Jfa. Venite qui; bXion vecchio . 

ManCht cofa volete il cielo mi foccorra_. 

hoggi. , / 

JfahUa in^im^biQne . Voì^ììoì che mi^pe^. 

A * domate 
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.doniate Tingiuria^ che vi ho fatta, c ch|i 
come fe foftc mio Padre mi diate la bci»» 
nedittione davccchio* 

Sea. Vh non fate^ o non gltdate ] afTolutione 
fe non ci reftituifcc le noftre gioie . 

Mar. Già che ifpirato da Dio volete la bene^ 
dittione da vn vecchia . Vi benedico fi- 
glio , è prego il Signore che yi tauueda> 
e vi leni da quefta infame vita y egli vi 
perdoni fi come anch'io vi perdono, è vi 
dò mille benedittionì . /o btnedifce . 

Sfa.O che ladri da bene » che ci vogliono la 
beneditione doppo hauerci riibbato • 
entrano Marce/io^ Leonoruy Beatrice . 

D.Bg. Non c benedittione ma burla quefta > 
che tu grhai domandato, & egli t'ha da-* 
to; che ti fei forfè pentita ? 

Ifa.lonòj che fono aflai lontana da queflo 
penfieroima none bene d'hauer ottenu-* 
toqueAoperdono/èmaimi veniffe vo* 
glia di mutar vita ? 

75. J?^. Credono > che tu fia in poter d'Ai- 
fonfo, a 

Ifa. Fd pur conCOj ch'egli (ia morto • 

D^Eg. Come. \ - 

JJa. Qucfla notte penfo di dar fuoco alla fel- 
ua, & attenderlo al varco> per vcciderlo 
dVna archibugiata • 

V^B^* Qucfto farri j] rimedio pcr farlVfcir 
. ^Jv- D j fuori. 



fuorijC cofi potrai sfogarla tua rabbia^ 

nella fini per fon a come meglio ti pareri» 
Jfa. Non vedo Thora di beuergril fanguc • 

^ f ^ V* j loììr '{ 5ir*i:w/T^ ilforzieretto . . - , . 
Z).£^. Chegfòic /on qnefte . 
//2^ Sono di qualche confideratione . 

-iì ' ':'idi . eauavn retratto . 
D.Ep. e quefto . 

7y2i. Ma da effer vn ritratto di mia forellà è * - 

gli porge il ritratto ^ 

Z).^^. Lafciamelo veder vnpoGO'.^d 

Jfa. Prendi , eh* io voglio andat^ i riafcoilder 

quefte gioie . 
Z).£'^. Ritratto d'vn originale diuirfÒL # ecco 
<h*iotblFrò il core; mi Tento tutto ab- 
•brugiare.*^ Hor ch'effetto fàrranno per 
farmi i tuoi viui raggi fe cofi m accenda? 
nrn ombra della tua luce ? Leonora mi ... 
-ftruggo per li tua bellezza; la*vogri<> in 
ogni modo goderti > che penfo d efTer la 
pelte deirhonore di cafa tua j; Mi rifbluo 
<i*otteneril bén,Ghedefidero ancorché-^ 
mi coltila vita; Ma che dico lavitai!?5 
purché tu (ì; miaj Leonora > darrò Tani- 
maiikfla, 

*;Oj: riti: 1 ^ " ^ -r - ' ' ^ 
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se E N A I I L 

J^t monto infirma di G tonane fotto nonìt 
• 4' Ange/io. 

Ang. ' Y7 T Io l'accetto . 

Xi Ohimè , chi è coftui ^ Doppo. 
Che Thò guardato ini fon fentito correr 
per Tofla vn fiidor freddo > che m^hàlci* 
nato ogni forssa; i capelli mi fi Tonno ag- 
gricciati ; che temi JEgidio ? tu che nón 
hai temuto Iddio t'impaiirifci cofi pre- 
ilo, in veder vn huomo .? Voglio andar* 

Jlng. Non temer Egidio fermati v 

Z)-^^^ Dim micchi fci V 

Ang. Sono vn amico tuo r ancorché mi fei 

ilato innimrco per il paflTato • - 
D.^g^ In che modo? i 
^i;^. Perche prima m abborrinij&adeflTomi 

vai imitando', anch'io fui ingratiavnL. 

tempo, peròcadei, è mai pili ho potuto 

riforgere . - , 
i5.Ì?f, E come ti chiami • 
A ng, Angelio ; E refto marauigliato com'hai, 

goduto poco i gtifti di quefto mondò, fci 

fei pr cdefti nato > è certo, ch*haurai la-r 

tutoria) c ie non fei moa 4 pazzia non hor 

D 4 uer 



^6 r ^ A T) T © 3 2 ' 

uer proiutogiamai vn piacere? vn dilet* 
to ? Se vuoi jrà parar negróinantia io 
poflb infegnarlati> che ne fon maeftro, è 
la imparo i molti; e vna fcientia eccel^ 
lente per tutte k delettationi del mon- 
do; perche fe fcongiurarai flnferno tiri- 
uelara tutto quello ch'hà da venire^ Por 
(trai cagionar moti fopranaturali ncgl' 
^^lementiili tuoigufti faranno fenza tei> 
mine,è fenza mifura^ e con vita libera > 
-è fciolta potrai feguir Tinclinatione del 
(tuo apetito 3 è poiché fei innamorato 
nuouamcnte di Leonora io farro, che.tii 
la goda quanto prima*. v 

D.Eg. Ohimè> è com'haifapntOi ch'io amo 
Leonora, fe nonfbòdettod neffuno > 

An^. O fcioccho ; perfuaditi > che nel /apero 
nonmìeccedonoli più alti Cherubini 
del Cielo . , , 

DM^* Mi vado affettionando alla tua fcien- 
tia* voglio, ch'incominci à darmi let- 
.tionc. 

-rf/^^5.ìSi, peràcQn IC'Cpnditioni; ,con le qua* 
li, io foglio infegnarla • 

I^ Dg. E quali fono ? o 'n 

Ang^ Che tu rinieghi Iddio* & obUgandoti ad 
cffer mio fchiauo, me ne facci Tcrittura^ 
con li proprio fanguje . , ^ ; : , , 

^•^<?'Anin?a; ( fe pur v'è iinimain quefto 

petto; ' 



SECO N' Typ:^ %^ 
*|)ettoJ ecco, che hoggi iì concerta la cui 
idanuationc » però poqo mi domanda.^ 
' mentre vuol Tanima, che rhògid perfa « 
^JLafciando la buona vita» la perdei^ hor » 
che fperan za mi refta, mentre per hauer 
.,SÌQ;^cÌic.ciefidero gli dò yna cofa , che^ 
non é più, mia? dico che farro quanto 
vuoi pero ha da eflTer con patto > che mi 
facci goder Leonora . 
'Jlrig. Dico di fi; old difceppli miei . 

s e E N A I V. ■) 

BJiono dot Viautifi vediti da fchiaui . > 

. j ..... i . . 

Scb. O Ignore che commandate ? 
^^^•Ò Canate fanguc ad Egidio fategli fae 

la fcrittura ,e fognatelo perche comin* 

eia ad cfìTer mio fchiauo : < 
D.Bg. Io men'entro ad efler vollro difcc- 

polo • 

S GEN A V- 

. ■ •■ ■■ : V 

//Sf.Tpjf Oco lyngi da vn fedite, che quafi tcr^ ... 
X diamjinte Terue di iuqido ipec-' 

Iczze 



léiie ho lafciàfó doi paflTaggiéri ferìti, è 
fpophti i qùefii fono i primi itnpeii à&ì 

^ tfiio furortv p^rol Vctìdérè;^ & il sbra tìdr 
-/ilfonfo fafrattno'fl-ffhe^ delia mia rabbia; 
fiò voluto dkr '|i)rincipio alla mia erur- 
deird, però coinè no fio da e/Ter animofa 
iieiraltriii ^fe iioperduto ogni timorei* 
itìfin alla'pi^òpfia morte ; e cefi diiieiinta 
cacciatriced'huomini; e non di iìe?é-f > 
appenderò per ttófei della iiiid Véridfet- 
ta, fiumane /poglic in quefti Alberi > in 
così abondai^te numero, cfi'/n luogo di 
• l^utti filuefìri, paia , cfi*fiabbino comin- 
ciato i produrre tefchi t é mcmbta^r 
d'huominì vccifi. 

vfde Ange Ho ^ eJìJ^atttnU\ 
Dio>da éfic deri ttó co fi prcftlì- 
giofo timore ?oue fono Tarroganza» & il 
valor mio ? coli prefto m'impaurifce Vfi 
fiubhiò Toló ? nòli pofTó quafi muouer il 
paflfo; ma di cfie temo voglio dargli ia.^ 
morte . glt/para vn archibugiata . 

Ang. Ben puoi drfpararmi contro quanti Ar- 
cfiibugifon nel mondo, che fe non poflTo 
morire come vuoi vccidermi ? 

I/a. Hai vedutoperdi quà vn huomo ? 

Ang. Si ch*hÒ vedutb Egidfo,ch'è a^ai dfflfe- 

l-ente diat quel ch'era prima • 
I/à. iti che mamèra/ . 



SECONDO. 
-rf»^. Td Io vedrai adeflò ; hi fatto lafcrit- 
tura } 

SCENA VI. 

* 

^fcono lì Demoni] con Egìdie da Scbiam 

con vna carta . 

Sch.^l che riia fatta. 

i/a. i3 Chi non fi niarauìgharà di veder 

£gidio in quefta forma , c ben che cos'è 

quefla? 

D.Bg. Eccomi difpofto affatto, à feruirti • 

^i;^. Dammiquefta fcrittura • 

P*Eg. £ccoteIa /critta> e fottofcritra con il 
proprio fangue» 

An^. JHorsiiandateiiene) & vccidete quanti 
vi vengono alianti lenza timor alcuno,è 
quefta fia il primo intrattenimento , 
doppo viritirarete in quefta grotta do- 
iietrouarece appàreccliiato ad ognora 
ciò che vi farrdf dibifogno . 

entra coniJJem óni] ♦ 

Ifa. Egidio, che habito è quefto ? 

D£g. Di /chiauo ^haucndo vendutala riiia-^ 
liberti, per imparar negromantia>fcien* 
tiadigran ftimaycctìriofitili t;rij «i;. 

Ifa. Se dottrinai che tutti la pollino impara- 
VQiìo pureini ferrei fchiaua, perappren- 
derJatecJò/ ; . 
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Z).E^. Si, però blfogna ofifcruar certi patti • v?*^^ 
Obedirò ciò, che mi farri propofto ; pa t 
farò per il fuoco del mongibello , non vi 
metter difficolti. 

JD.i?^. Bifogna renegar Iddio, & i fuoi Santi. 1 

J/à. Lo farro vna, & anco due volte • 

VMg. Et la fua Madre ancora. 

J[/ii.florqueftonò , ch'io non lo potrò mai . ' '\ 
fare. . ; . . ... 

V.Eg^ Ohi e che, non è più Iddio . 

Z/à. Si ch'é p!i\; ma s adeffo nego ambedoif 
chi intercederà per me, fe mi voleffi vn 
giorno pentire? nò, nò non ci vuò far 
altro , andiamo , che fono adirata meco . ^ 
medefima per non hauer incontrato fin 
hora > Alfonfoi caggione di ogni mio. 
male . / 

pJS'^* Andiamo . entrano. 



SCENA VII. 
Federico} Fabio da contadini . 



JF^^.QArrà faciJiflimo, che viconofca* ' C\ 
Fed. i3 Non farri poffibile , che fono molt' 
anni , che Marcello non mi hi vedu- 
to. . ; 
Fab. E li contadini di qiiefto pacfe non co-^ 



nofceranno> che non /ìamo dei loro ? 

Fe4. 
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Fed. Non importa pen/àranno , che fiamo di 
qualche luogo, qui vicino . 

Faè. Che cofa pretendete ? 

/^r^/. Scoprir l'animo di Leonora, e veder 
quello, che poflb fare nell'amor mio . 

F^^.,Intendo,ch'Ifabella non è venuta fuori 
con fuo Padre» 

Fed. Uhò faput anch*io, ma non la caggione > 
/arri forfi morta , o fi farra maritata . 

FaB. E tuttVno ; ma ftando ciafchedun ma- 
linconico in cafa loroi fofpetto , che fia-^ 
morta> ma hoggi Io voglio fapere . 

SCENA Vili. 

Alfonfo^ Carbone da eontadim. 

Alf. *np Aci Carbone non mi configliaro f 
J che Tamor d'ifabclla m'abbrugia-^ 
Tanima . 

^ar. E no me dirra i> che cofa buoi fare ? 
Robbarla . 

CtfT. Commofi catarchio , no lo boliftifarcj 
quanno melaffalfi dormuto, è mo te ne 

retornatologolio ; di lo vero hauifli 
paura ne? 

Alf. Nò; che anzi fiìbuon zelo; ma il meglio; 
che fi puoi fàrc adelTo è , che tu procuri 
lamicitia di qùefti contadini, perche in* 

trodu* 
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troducèndomi vna volta con eflfì , è na^' 
/condendomi da Marcello , ben trouarà 
iol'occafione d'efegiuV il mio intento; 

Car. Scaiiobene mio ; lo cielo ve guardc da^ 
fa 11 ita te è vitalonga • 

JFaé.Eti voi dia pur quello che cidefideratc; 
certo,chevnbelfa|utoquefto, che ci 
hauctefottò. 

Car. Haggio boluto burlare no poco, ma de- 
citcce ncortefia hauitc veduto io Se- 
gnorc de chi fto loco ? 
Signor iì> che rhabiamo veduto • 

Car. E alle Signore Thauitc vide ? 

Jpaùn Nonne hathiamo veduta al tro>r he vna 
ch'è venuta fuori, ch*è Leonora , 

Or.E Jfabella? 

fab ' Credo che fia morta • 

Car.O) malaPafqua te venga , hai ntifo Pa- 
trone, 

Alf.L!hò intefo pur troppo, e cofi dcu'cflere, 
che Marcello rhauràvccifa per non ve- 
derla maritata meco ; vecchio crudele, 
tAlfbnfo infelice fe queft'è vero; io vo- 
glio morire . 

Or. Non ce proprio perzonaca mecannfca 
nchefta cafa > io m'informaraggio de 
quanto pafliii na/connemoce, ca veneno 
fora, 

Fed. Ecco la gloria d*ogni mio pcnfiero . 



S E C .0 N.D X5. , di fi/ 
S g E JNf A J X. 
MdreeUt^Leonoray Beatrice ^^n mufico^ 

fjT ri** • 

^^r. l^ O JST ,50 (e fa niufic? potrà ralle- >. 
4/4 grarmi.perch a granimi adokìrftf- 
tii/upl caggionar niagg^'m»}inconi»"i "^^^ 
pure G3/|ica^^Udkii€ icofa •> 

Canta il mujico . 
Car^lìmtn^ no poco Signore mio , coinmo 
la Segnora Sabclla non «j^ejfuora awor 

Mar^Nonmth nominar? >. pli'ogni volta^ , " 
che di lei mi ricordo non. polfoup dime-^ 

I no qxxcfi'^QÌiu di noii fp^r^jr amare la- 
crime dafflittione 

Alf. lì fangM^ farrebbe meglio,, ;eglt Thà ve- 
cifa i O crudeltà inaudita , ò giouane di^ 
J^atiataj ò me infelice» e fuenturato • 

, r Si canta . 

ìtd. Datismi licenza Signora, ch'ip vi parli» 
mentre li Canta- / ' 

t^d. Amore mihddato ardlrpcntp { Signo- 
ra) di ve.ninuò i veder i^i i^^^ habito • ^ 
Alf. Cai bone ; domanda liberamente , fe ifa^ 

1 j a vè mpr pa, ò v i U4 . 
C^r. Coturno fifa^ftidiu/bj bajgip no tremo- 
lio 



lio de non effere canofciuto > ca mo 
fquaglio; Signore mio, non t-ihfèftidirc, 
fe t'haggio frufciato cò tante domanne 9 
c viua, o morta la Segnora SabcHa\ 
y!f ^r. Gii è morta in quefta cafa 9 
^ar. Hailo ntifO| buóiló a lettere chiu'maiu- 

yilf.O belliflima n>àrtire, innocente miobc* 
ne, veccbii» tirànho , Padre iniquo? vcfr 
glio vccidcrlov e vendicarla . 

"CarJSii ncelleuriello frate, ca nce tritoleano 
fe nce canufcario • 

'Alf. Non poflb ftar forte fon fuori di me . 

C^r, Apre Tvuocchia, cà fimo fuJi ,e tra vil- 
lani, doue non ce defcretione . 

'Affilia è morta; lo vuopublicate pcrtut- 
to , ma io la vendicato > e doppo voglio 
vccider m e flcffo . entra . 

Car.Lz delgratia foià,è chiiì nigraca Io nom- 
memiojlocelo ncaiuta ca ncagno de> 
nozze noannamod mpennerece pe de» 
fperatione, entra . 

^ed. Se vi adoro non vi offendo Signora a u- 
uertite, che non è cofi facile come cre- 
dete fuperar vn inclinatione • 
^. Se fete conofciuto in queft'habito , po- 
rri mio Padre sdegnarli , e Thonor mio 
ne reflarà macchiato, dando à i matitio'^ 

li materia di mormQrare • 
. SCE- 
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Signore Te fenti dolore delle (Ji^ratie 

mia infelici td, eh e tra l'altre , la giù Ic^ 
giiafatai che* pofla raecontarfi Sonp" 
andato alla fontana con doi garzoni^ 
niià figliola ) che donaani doueuo iiiaii-j 
tarla, no vi fofli mai andato che doi fon-» 
ti di lacrime verfarannp di continuo 
quell'occhi, quandVjfcijrnodal foko de) 
bofco quattr'aflàffioi >'Che fogliono in^ 
quefta montagna robbar quanti pafla-* 
no, e mi hanno menata via mia figliolai 
Por vedi fc con raggione. deuo afflig- 
germi, deuo dolermi*^ Vn fchiauQ Ca^ 
pitano di eifi fe gl'afFetionò fubbito, che 
la.yidde, cofi fofs egli rimafto cieco. V>-' 
dendofì la pouera figliola pre/à y^éèctvzz 
gridaua ( ancorch'in vano^ aiuto. Venr 
dicatemi Signore ; Aiutatemi Padrone 

per 1 amoj: di Dip,, cjjie.mìicnto morir di 
dolore:. 

i^^r.. X^eft'lftoria rinoua le mie fciagure* 
Rujlico^ e Brunetto Contadini. 

Rus. Ohimè ^ à pena poflb paride per laj 
.paura, 
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Sru. Et IO fono sfiatato per tanto correre # 
non sòdoiic faluarraiV mi pàfcjchc tut- 
tauia mi fcgmti quello fcapigliato. 

Rus. Oh Signorife voi fapefte Quello > ' che ci 
èfucceflb? ' ^ 

^riy«£afcianiidir i me,di'hò hatiiite dcllti 
buone bàftonatc f -j.:^ ' 

Rm.Anzi lo voglio raccontar idi che fono 
ttttto^pìiftodàllebóttc, ch*hò riceuto • 
£¥àtiimo andati Brunetto, & io alla_^ 
Ca^5tìa delle' vacche roflfe nel prato deU 
Folnvi d pigliar il cafcio' quando vicino 
alla fòntaDa deirAbbeti , incontraflìmo 
▼tì g^<)ufnott6>che veramente i)areua-> 
bello- alla vi ftaj ma d pena ci difcoperfc % 
che tticBùfi vna mafcara^ in feccia ci fi 
ecauanti con vn Archibugio in mano» 
1^ ci leuò quanto haueuàmoadoflb . 

Srtf. Ci manca il meglio, che volendo io pre* 
garlOì che cUafciaffcandar in pace, voU 
tato il cale IO deir.^chijpugio me Io dic^ 
de> tra capo, è collo di maniera > che mi 
flcfe in ter hi tutto fìordito, & a Ruftico 
gli dfcde tante puntate, che mi credeuo, 
che rhauefle vccifo i e mentre per Ili 
paura gridavamo airaria, fbpragionfero^ 
tre altri maledetti malandrini, che p^re- 
^4ia'ntf garzoni della focina deÙ*lnfcrno^è. 

l non fapendo com'impedirci il ftriHaro:» 
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teliatcci le Wcottc> che porrauamo, ce le 
meflcrò in bocca per foria^^i niahiera^, 
che poco man cocche non ci afFogarscro, 
Quefti mcdc(ìmi furno quelli /che mi 
rubborno le mie gioie . 

Bea. Vh che fiano maledetti, che per la pau* 
ra mi fecero gelarla madre in corpo . 

Fr^. fi Voi Signora non mi confidate queftó 
fucceflòf e me lo tacete ? & hebbero ar- 
dire qnei temerari; di mirarui,e non mo- 
' rire ? voglio andar i trouarli & vcci- 
derli, che /pero con quefto piccioi ferui- 
gio ferni co nofcer quanto defidero i che 
mi teniatepervoftro. Buonhuomo,fc 
in quefto Villàggio fi poteflTe metter in-f 
fieme vfi poco di gente • Io perfeguicarò 
queft'aflaffini ,c non temiate , che mi 
fuggano, 

Leo. Vifarrannò mólti, che vi fegu iranno • 
Qos. Anch'io penfo d'accomp:?gnarui» 
Ted. Con voftra licenza, io parto Signora • 

entra , 

Leo. Mi farrete vn fauorc rcgnalatilfimo.Di- 
temi giouane,chi è quefto tbrafticro cofl 
garbato? 

jP^^. DVn villaggio qui vicino; galanthuo- 
mo è voftro amante • entra . 

Leo. Hor feguita a cantar vn puoco più; cheji 
mi diuerte affai la mufica . Canta^ 

E z SC£- 
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S G E N A Xt . 

Perdinando^rincìpe di Salerno, Alberto JU9: : . :^ 
gisntilbmmoconJiiuAli^^inh^bito 

da Campagna. —-/a 

PerMn, \ jr Entre fi rifrefcano li Caualli> 
JVl voglio fencir cantar vn poco. 
Alb. Quefti de u'efler il Signor dej 1 uogo , 
PW». Alberto ? 

Signore V 
Pr;». Sento vngran ihale, che mi caufa.» 

molt'allegria. 

A/;&. Checos hà vofti'AItezza ? 

J>rinMaX d'Amore, hai vifto bellezza più di- 
«ina» volto più njodefto,egrauitipm 
nobile ? io fon quafi fuor di me , 

5^4. Doi foraftieri molto galanti fono flati d 

fentir cantare? 

Et vno di qlfi mi pare , ch'habbia puro 

del fignorile . 
Bea. Deu'effer gente, che và à Salerno . 
l^fo. Che buon garbo di Caualiere > cpmC; 

gli co iiorce l'aria gentile, 

f. 

s 

# - . • .,. . i 

X a SCE- 
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S C E N A XI L 

Si tocca tamburroy^ e/cono li contadiniy chè 
Ji^otranno hatiere , c Federico auanti 
come Capitano l e Fabio conje Al^ 
Jiere con bandiera % 

Fei. \ Ndate caminahdo in ordinanza • 

Àjb.jL\. Ditemi t>cr gratia} e quegli il Pa? 
dre di qucfta Dania ? 

Qos. Qneflie deifoi e li domanda Marcello 
Acquauiua. 

Pr/WMàrcello Acqiiauiua, è ftretto pàrentc 
mio* da parte. 

Alb. Ditemi, doue vanno queftigiouani co(t 
in arme? ' - 

Cos. A prender certi aflaflini di ftrada • . 

Frin. Non ha cattino garbo il Capitano l ' 

Fcd. Ho voluto móflriarui la gente Signorcji $ 
datemi la voftra beneditione . 

Mar. 11 tutto vi fucceda come dcfiderate . 

Fed. Ecco Signora , ch'io parto, tiòtt pcrim-i 
prefa di confideratione i ne ailiperar in- 
nimici di valorc,ma à ricuperar \t vòftre 
gioie però d che effetro andar cercando v 
ladri fc fon qui prefenti i voftr occhi ? 
Ma, d chi ftanno vccidcndó cofi diuerti- 
ti> & attenti ? ò >crudel Gclofia^ è chc^^ 

fi 3 miro, 
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miro , non è quefti Don Ferdinando! 
Prencipc di Salerno, figliólo 'dérRe-,non c 
mi baftaua il mio amoro fo penare Te non 
mi fi aggiongeùU quefto fiuoiio torm^iho^ \Z 
to, con ch^ attion, che la guarda > & cfla;^ 
in lui fiè conucrtita > e mi bifogna dun- 
que tacerete fpffrire, ah ingrata io moro 
di gelofiai e che guardi ? - 

Leo. Sempre vn foraftieroinuita ad cffcrnai- X'ì^^ 
* r^Qin<?n è^iufto chiamarmi ingracaò v /^>-xr 
che fauori ti hò leui^i . Q 

F^^» Quelli ch'hò domandati i è non mi hai . 3 
concefli. 

Leo. §e confentp, chcm'ami , non ^fauor da.;ùt^ 

flini^rfi. .'^-'"'^ 
Cos. Andi a HfK) Capitano eh e tardi • /V. 
J^ed. Andiamo, che vado ben accompagnato 
\ dalla gelpiì,^.? c 4a buqfl OUQie^o di VÌI- . 

lani. » v''j.,vi\\^. 

Rus. Oh Te ritrouo quel Zerbinotto veftito di 

verde , che mi dette nella nucca , lo vo^ 

glio infilzai: comVn fegatello. . 
Bru. gt iafe ppilb incontrar quel brutto fca- 

pigliato> che m'inzeppaua le ricotte in-# 

beccargli voglio Far vna foppoftacon^^ 

queftalibarda', e fargliela vfcir perla-> 

bocca. 

Prm. Ben merita tal belle? xadeflèr vagheg- 
giata con ogni ripofo , mi fi è paflata^ 

tutta 
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lottala ftracch??2a dei-viaggio ; bca^ 
polfono tardar iqnata voagonp in rinfren.j 
fcar li Cauallij ch'io nonio /eppjjijp par* 
tircpòprcfto.f 

Ì^«*l>Ertlpfiamì Signore ; s'io tiponor 

Mar. Già le mìe orecchi^ /onp auiici^se alte 

lean. ifabfelk èóiorta > $5 Alfonfo CarafFa.^ 
l^àt^Ccifa ren za dubbio tUcuivo>i . ! 

iV^niQliixBei come lo fai ?. > i ^obf!\;i : 

Xr4»i£gli medcfimo act^aki v^i jcile^^tlii 
do per qtieile Cam paghe , fappia)po tut- 
ti ick'lfebetìac morrai Kmojri^è iiibfellà; 
chi Iiàin odio il Tuo fangue rhivt'cifa . ' 

Mat* Hgli è ch*hi in odio(il tìwp fangue ; mi 
vccife vn figliolo , miròbbo la figliola^ 
& inluogodi rpofarla, rhaamafczata> t> 
predarmi più dolore, è Ve^nuto inper- 
fona ì farmelo fapere, mi è n^arxata laj^ 
patientia, voglio andarmene a Napoli > 
a querelarmi con il Re di tanti aggraui;. 

J^rin. lo potrò rimediare le voftre dif^ratie ^ 
ditcmi>chi èroflfenfore/ 

" fi 4 Maì^ 



ilf4r/H mio male^ e cofi grande, <rhe non liò 
pili core da potéruclo rfferire^dfglielo., 
Sfigliola. entra. - 

Leo. £ chi fete voi Signore, che pòtece rime^" 
diar le noftre difgratie . 

Prin. Vn Cortcggiaho -, che porrà feruirui 
affai appreffo il Principe . 

Leo. E chi ha potuto mitigarmi- il dolore-» 9 
caggionatonji per la morte di mia fo-^ 
rtMa. i àfarie: 

Bea. Vh quel bel gentilhomò , e che andate^ 
ftcèndo perquefte ftrade / 

Pri». Vengo per le Po (leda Napoli, per 

aoiiar vn Sant'huomo Canonico di Sa- ^ ^ 
lerno chiamato D. Egidio per dirgli> che. 
voglia render la falute i mio Padre , che 
ftà in gran pericolo , & è - perfbna la cdi 
vita imporra aflài in quefto Regno; que*t> 
fl)"è il fine del mio viaggio , ma doppo 
ch'io v'ho veduto Signora non polio più 
paffar auanti, che l'anima innamorai u» 
Bori si mirar altr'oggetto che la voftra^ 
dioina bellezza. 
Leo. Stroppo pretto, pcrch*io poffa creder il 
voftroaftiorc. - -\ • 
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$ C E N A .X I V. 

•* ' , • , ' ' ' ^ 

Federica da contadino i 

Fcd. Q E Leonora hiconofciuto il Prencipft 

0 io fon ihorto , perthe congionto 

la qualità della perfonà , il fuo merito » 
ella fegrha dàinclinarejtengo vn iucca- 
A'o nel petto; Di già mi hà veduto • 
heo. Capitano come tornate indietro • 
F9d. Per domandarui , che ci diate ih'qtièft* 
occafione, vna banda, vna fettuccia, vna 
ftringa , o qualch*altrà cofa > eh'eflendo 
voftra, vi'giuì'o^ Che ci darrà fòrze fo- 
pranaturali. 

\jprii^. Se vnruftico Contadina vi ftima tan* 
te, come non hi da ftimarui janri ^do- 
rarui>chi meglio conofcer il voftro 
volere? o • 

Ted. Il Prencipe, & il fuo gentilhuomo nort 
mi hanno cònòftìùto; Signore , non fo- 
gliotìoi nobili corteggiani dar gelofiaa 

1 poueri contadini cofi alla fcoperta . 
PW;7, Adunque hai gelofia ? 

Fed. £ cofi grande come TafflOr; ch'io tengoJ> 
Pr/V. Ami affai; - 

Fcd. Amando mòrd . • >% ^ 

Prin. Hof io voglw c(fcr tuo in terceflfbro ^ 
"^^^ * Date- 



Dategli Signora vn fauoirc > accio vada 

contento à,<^<jft'jrniprc% 5; ) 
Fed. Fate ciò > che qiieftò 'Signore Com- 

manda» ^ 
Leo. Mettetegli alcdiio'que «a banda > fo 

y£ feu^ wa band^t la da al Pl^ncipf \ tf*^ 
jF^^.Qucfto non è fauorc, ma- wrmcfìtoV 

me n|re la da per me a«[:al tri • _ . ] 
Trin. GaUnt*huorao, à fé , dh? ^4*:Siinda 9 

bella. '^0^3. 
P^^. Sccofi èj tanto meglio rarra per m^%. ^ .i^*;^ 
J^^. Vh ftate a vedere, che s'^y&zuffano * ;> 
Leo. Hor m accorgo, ch^hp fatto male 4 dar-J: 
gliela > ritiramoci per v^der ciò ch^^- 
?an no • Ji ritirano da band^i^fi^ved^ri % t 
Trin. AflTai ti vale quefta baj}<faf> |>ftiehe pcfV 
cila, tidonp queftodiam.*[nte 4 ,01 ' 
jped Me ne rjKÌo;s§>oo apqiantÉ fen;(a interef- 
fe,nonvi èteforo> che poflapagarnii 



labandft^ 



Prin, Lafcia quefla paria oilitiatipne • 
Fed.^Vi2Ì tijfsflì il contrario, woftmei 

d e IJì^r* pazzo* 
Prw. Non vedi, che ildartcla, Chi! negartela 
depende daUa^mia Tolonti f quella Si^^ 
gnora mi difle , s*io guftaiio, che te la^ 
defsi, ecoficraggione, che ienoa mi 
pi^cedi dartela» che^^m^ \% porti ria, an« 

' cor- 
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cWche fia cQ^otr© tuo g^ifto • 
Leo. JI fòraftiero mo^dra fpirito • 
' fi che finche coftoro fi danno * 
i Vpinon ladoijiatìdafteper me? 
^ Pr/;7.Hor io 1109 vogijo dartela Ili ; feivna 
fcerripio* ' 
Fed. §;gapr diTcreta; io sò perche non rif* . 
(pondo • 

Leo. Q^eflo ò è timore riTpetto : 

£ea. £ perche Vh4 da rifpqttare ? h4panra-^t 

non fi vedechisiro^ 
Ted. lo fon disfatto, non sò determinarmi, Te 
. Q^q la banda perdo vn gran fauore del- 
la mia Dam^^ e fé oflTcndo ilPnncipc^ 
i^ip naturai Signore fono. vn traditore f 
& yno fciocchoi ma fe la lafcio Leonora 
m'hi da tener per vile j e fe mi dò à co*- 
nofccf e molto peggio > non mi fon ve- 
duto in. maggior confufione giamai;^ 
tanto più , che Leonora è prefentc} 4 
forza lafciar d'elfer amante,o d^effer lea* 
le.Si, fijcofilo rimediaròi Ancorché i 
me tocchi di raggione la banda non vo* 
glio contraftar con fua Signoria, però (e 
[ vuol veder fe in me vi è valore di meri- 
tarla la dia àqnefto Giudio torfante Tuo 
Seruitore,cheYcdri;s/iogle lafapro le- 
uare* 

Acciò qiie(l*jnfame villano non mi ftimi 

per 



■tir 
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per codardo, la fciaté tJignòfe , ch'io lU, 

tenghi . 

Pr/».Nonèraggiònc. , 
^/i. Signore non là fidate ad vn Caualiere ^ ^ 
J^ed, Io sò ben, ch^egli non te là darrà j prò* 

uate vn poco a dargKla ? . 
Aìh. Datemela Signore non permettete, ché 

coftui fi burli di me 
Pr/». Non hauète da maltrattarlo , ma prò-' 

war folàmcnte il fuoardirè . 

A Ib, Q ià la tengo vedila qua . , 

^Ji da la banda . 
Fed» Hor fichenonfarranno baftantì aiti«i, 

bcdoiàfarchenonglelaleui. ■ ' 
Leo. Come fui poco auuertita, che fpropofitof 

ch'ho fatto. vengono a/le mani , > 
Fed. Ho da leuarti; ò la banda, ó la vita . 
P/*/». Quello valor, non è da Villano , fenza 

duÉbio, ch'e Cauahere,io voglio cono-' 

icerlo. , 
jS^^r.Vh com'è brauo, ma non me ncraarai» 

uiglio, e innamorato . 
Alb.Eiì Diauolo quefto Contadino > mie 

^ forza lafciargli la banda. 
Fed. Hai fatto bene, e cofi ti fei potuto libe- 

rardalle mie mani . 
Bea.yh Signora a fè , che gl'hà leuata la-. 

banda . . ^ 

FedXo^i ricupero" qiicli'ch'è mio * 



SECONDO^ . ij 
Triff. Jo mi riibluo à racquiftarla r apparec- 
chiati, che meco hai da jaotlraf icconcia 
volta il tuo valcy:^- .T^ 
Fid» Porto riuerenza, è rifpetta alla voftra.* 
pcrlbna , & al voftro inerito , e cofidi 
queftofauor datomi voglio, eflcr mar- 
tire volontario , prendere Signore la^*, 
meta > caua ilptéjgnaiei e fo^ia la han^ 
da in tnesxo . che faccio, come chi me 
rhd data» che tiene la volontà diiiira in^ 
due parti* 

Prin. Egli mi vince in cortefia , & ella m'vc- 
cide con amorofa pàlEonc • 
i Zr^. Federico gl'hi portato vn gran rifpetto, 
fcnza dubbio fhà conofciutp per perfp* 
naggio di molta importanza, 
Fed. £ voi Signora imparate da qui auanti! 
a donar i ypftrifauori con maggior pru- 
denza. 

entrano ciafcbedunq ^er U fua banda 1 

1 

Egidio , f / Sebìauiy che menano Alfon/ò^ € 
Carbone mez^oj^ogliati • 

Alf. Amofo Capitano , ò Schiauo nobile 
chiunque tu tiiìà,dimmi:>che caufà 

ti muouc ^ ^ menarci priggi9ni > 'M j^ 
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biìRi d^aucrci prcfò là róbba, èi dS" 

C4r. O Signore latro mìo tfeHoI'cIre cofa t'Hìi' 
fatto lo poucro Crauone , cn che c'hag- 
gid offifo , laiTameannare, pe Taremadél 
xnamniàta,edcà'uata,carnc contento 
de ire trcamifa e nudo pei il • 

Z).£^.Lcgarelidqueft'arborfi > . 

^/^Ktr ricordo di cerrcTyàrolé ^ cbVna volta 
mi drfTe Don Egidio il Santó,'rofi cffica^ 
ci, chemutorno la miadererminationé, 
n petto di coftui fpero d'intenerir con^ 
cflc. Amico fé t ofii^ndono i miei confi- 
gli perdonami , che Tinren tione , è buo- 
riaj aiiuerticheil Signor Jddio rompo 
alle volte la pacc> é moflraTira fua con- 
rt-ò rhnomo> ch'offende le fue creature , 
Dhe-forie giouine fuggi il mal , cerca il 
bene , che la vita è breiie , ei e morto^ 
inferncciè Iddio^e ci è gloria, ^ 
Z>.£!c?. Quefti fumo gl virimi concetti della^ 
mia vita j però io fon già morto appreffò 
a Dio . 

^^Nondircfuefto, che le ti è numero de^ 
terminato anco nel peccare, che fai* tu fe 
per efTer condannato ti manca folo il 
darmi la morte ? fuggi il mài, cerca il bc- 
Ije, chelavitaèbreue, ci è morte ^ In- 

fcruòj ci c Iddio; é ci è gloria . 
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D.E^. L'iftefla dottrina gli predicai in vn^ 
tempoj e laridtifB d nòn oprar maJe, ma 
iofon pili oftinato, che fon vn Demo- 
nio, lafciateli cofi legati , c intanto cer- 
caròlfabclla,acciò con le Aie mani ven- 
ga a dargli la morte • entrano. 

^/J^G laicfano vitti rO pili che lance è itiifa* 
colofe (in fihe J parole di D, Egidio t 
ch'hanno fatto quaJch'effttto , anco net . 
cnore indurito di qwAi ladroni . r: " 

Car. Arfonzo ? fe ne fo iute ne ? 

A/f. Sh che fon partiti • : . J : 

Qar. No lopozzo credere i ò che faccie do 
mpifc che haueno tutte , i npartccolara, 
chillo ed me retìeua legato , parena prò* 

, prio no deauolo de lo nfierno ; m'hane>. 
mcflb no tremolio ncuorpo, che noii^ 
p02£O ilare chili ritto ; Signore miò 
Iciogleme per vita toia i ca poic te fcioi 
glcraggio d te . 

d/f. Che dici beftiia, come vuoi , che ti fcioi- \ 
ga fe fon legato in modo ^ che non poffa 
mouermi^ • ^ • o- ^ 

I Car. Perdonarne frate ca commo ftò vicino i 
morte vaofuarian no alomeno veni-ir^ 
quarchVnoa|)ortareme nopiatro dci> 
maccarune, co no cappone fnddo, e na 
carafadelacrema.6«:^hla6gére la de-^ 
/gratiainia>cateeTcJiiaUdncuorpodc:i 5 
fa rame • SG£* 
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faioglcinc àme | che t'haggia chiamato . 
prfmma* 

J[/4. Ècco queft occalione>che4i nuouos'op*^) 
pone al mio buon intento. ^ 

\fi mette la mafi ara. 

Car. Ora chiflójè n*autro deauo]o,nc'hauim* ' 
modatojiiro perzi^e nolatrocas'èmcf* 
fa la mafcara nella faccia. 

I/a. Al fine hà dato nelle mie mani , il tradi- 
tord'Alfonfo, quelli fon lacci , iaccios 
ch'io torni dtadere, fi fi non voglio pen^: 
tirmi, farro come candela , che moltra^i 
nel fìnirfi maggior il fiio lume, queft'è. 
pur ririgrato AUonfo ; mora pur mora > 
che voglio cffer come nauigante > eh ef- 
fend'vfcito nuoto dal pericolo, viene 
ad affogarfi dentro del Porto j Mi rifol* . ^ 
uod'vcciderlo; mori infame. k 
G/iJpara vn Arcbibugiata , e dentro nom i 

Alf. Santo Iddio, habbi pieti di me, è dell'a- 
n ima mia. 

^/2f. Ohimè ; TArchibugio non hi pigliata 

fuoco di dentro,rho pur caricato con le ^ ' 
mie mani. 

Car. Ahièmc, ci fo muorto, enee nullo Santo 
fopra li mariuole, ca lo buoglio pregare, 

ca me libere da chifto, ca m'accidefen-; V 
2a compaffione . i'.. i 
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A{f. rÀrchibugio > moflTo à pietd della miV 
miferia, mi perdona la morte p perche^ 
caggione , volete voi crudelmente veci- 
dermi? i 
JJa. Se vn ferro infenfato ti perdona; Io , che 
fonò Hate nella crudeltà > più duro dVn 
ferro>m'i.ntenerifco,e ti domando per*^. 
dono , e confido in Dio , ch'anch'egli 
merhabbi d concedere • Hebbc il Si- 
g4iore de gl'innimici, egli perdono, è mo- 
ftròin querto:d*efler vero iddio più y che 
nei miracolile ne i diggiuni, e poiché il 
mio fpirto, è giontoa tal fcgno » ch'ho 
imparato nella legge Criftiana a far l'o- 
pre più difficoltofe, non hò dubbio, che-# 
faprò far anco le più facili • lifcio^He . 
Per gratia dimmi chifel? 
Jfa. Potrei dirtijjche fon vno^chè tù hai mol- 
to perfeguitato . 
A(f. io nonsò d'hauerti offefo , che non sò 
d'hauerti parlato; giamai. 

gli da vn anello • 
Ifa. Prendi j potrai, con vender qucff anellOf 
comprarti hab iti con che veftirti^ che-> 
fei quafi nudo; tò prendi • 
Car. O che mariuolo norato/e me deffe à me 

anco na quarche cofa . 
wi^Riceuo peramordiDio, in dono la vita? 
è per fa uore quefto>chQ tù mi dai. 
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Jja, Atìuertì che. ta . non. offenda, mai piU ^ 

<;ps^Icuna di Marcello . 
AJf,^tvò tuo fchiàuo,e fin alla morte ti obe- 

dli-ò con ogni gli fto . 
C'ar. lamoncenftc , trate> ca non ce tornaflfe^ 

na q uarche fa n ta fia d'accidercc . 
Alf,lp,VAÌQ confurpj è marauigliato di chi 

feoggi m'hd fatto tanto bene . entrano. 
I/a, Et io mi dii^ongo Signor Iddio mio , i 

morire per voftro amore » ancorché tut- 

Iprinferno mi fia contrario . - 
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tut^indapafiorellaìnfanguinati't ejeaph- 



Lue. T\ £ H S ignorc, fauorifci vn a di%ra; 
Jj/ tiara >;.che fuggendo dalle mani . 
della morte ha difefol'honor fuo d prez- 
zo, di quefto /angue, fono fenza fiatò, & ^ 
4 pena pofTo parlare . Vn fchiauo, cho 
par feruo del Dianolo , mi piglio., è mi 
volfe forzare, pero con IVnghie, e con i 
denti mi fon faputa difendere . 4ppref, 
fo a Dio, io sò, che fono honorata, m a^ 
piango, ch'appreffoài miei,rejftari.in^ 
dubio l'honor mìo; fon poueraiénon 'sò, 
che farmi , che non ci mancarà , chi mi 
• ^. V % mot. 
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paffione* ^ ^ irni^i^ 

iyai. Signor Iddio pprmtttCìcfcbiBittef^iV 1 
co qiiefle cantàtìoni ^ jChc.i;XR'i^ 
Jiuomo belici . ^- . ' ì3d£ì im 

JF'^^, Vengo da SakAajrdaiIaiiera;riotìe,per 
rritrouajuiu COI) x:firti iigtìoletd ^ vciidci 
quel poco beftiamc » xJi'haiìeuo iuu 
tren ta feudi, pei foitehtarli , accio non^ ^ 
HiùriflretDi di iarti e; certi kh iaui fickll^lfl- 
J6eri]o cvìkI^ìò^. mi hanno a0àltato cui vi- 
cino» e meii lianao tolti > vedete a Ichéi» 
mi/erabile Aato ibn ridotto > che fi>no in 
pérìcàto^'Che tutti ci ffloriamo difame • Jv 

I/a .^^antiibno i voflri figlioli f 

F or. Sóli qiiattrò . • • ì 

f/à. Quefia^h niofina ho da far in ogni niodoi* 
Joi »mèdefima i mi voglio véiader per 
trentà /cudi in feruitio di JDio v 'FxatcBp 
*^>Qah hò denari» chcdarii> però v.oglió 
cfl'er tuo fchiano^ nii hai da mercari x qf 
vendermi al Signore di quarto loco . 

Fot'^ £h> che voi ini volete b urlare ^ecome^ 

JF 4 volete 



volete > ch'io ri venda per fchiauo Si- 

gnore?' * * < • ; ^ . . 

i^r efler flato difobediente mi fono ri- 
dotto in cattiuiflimoffktó? voglio vede- 
re , fe facendo vn eflrema obedientia-» 
. póffo riàirràr all^lTctdi.prima ' f .n«'=l 
Sport E coidtiìitolctè , th'iaardtfca. 'difar ciò » 

che mi fiate dicendo ? . i ^ 

J/a.'Nbiròj^atidfatiio purcperàmor di Dio « i. 
xcheimportaalla mia faluationè , che ta 
mi facci queflo feruit&i e ti prometto» 
-:che:feEéii.vn®péra Gofi pia > che farrò.\g'\ 
ipcTireflàrtènc .òbligato tutc».:iLcempo 
^ell^miavìtà^ ciiì--' Tjoy lo;:^^ 
JFor. Quefla« vna cofa^beh flr^uaganrcpero 
fe irfiì!K)rta( tóme dit») allàifàiutc deli* 
-anima voftrai andiamo, ch'io v'obcdiro. 
^ii i3io>^e'Coivche ilranomodofi viene 
£d rimediar la mia necelTità i ' ' ! m ^ 
Jfa. Eccomi-Signor Iddio , che v'ófferifcoiFa:- 
nima è rcoi:e>pere0ereternaaaiente vo*. «^-V* 
flra ichiaua, o fe potranno i fonti delle^*^^^ 
jo5c!agrimeraiiat le ^aui colpe ch'hò^ .^\> 



-CQnraieflevi'prometto di fcàtiifir '' 
tgrocchi fiumi cofì abondanti» ch'in — 
«iiiianghino fommerfe tutte k mie coU 
jpc, Je mie iccfcraggi ni . 

■JPine.deU'aUvfecohdoìi : ji.. .à-^ 
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S CE N AI. 
Leonorat Beaffieel 




I corifefTo Beatrk:e> elio 
mi viddi con qualche^ 
pericoloid'amar'quei fo- 
raftieror,^"' 0 .3 

Vh Signora airalmarelo 

chiamate pericolo ? 

Leo. Si, perche non fapeffdo chi f offe ^poteua 

fbr/è fuccedermi qualche di%ufto « 
^ca. Ecco vò ftro Padre . 



SCENA I J. 
Marcello -'. - 



FIgliota,èconfoIatione la maggidrciì 
ch'Io habbia nella tragedia della.* 
mia viti, gii a ho de tto altre m olte , che 
^fe bene eii inclinata à monacatti , im-^ 
porca, che ti mariti, tanto phleflentia 
morta J'inobediente, èdifgratiata tua;^ 
forclla . federico con il qualehauéùo 
* trattato per lettere di maritarla;Vicfpct< 

f 3 ta ^ 
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^fiflaiia»fi^T$f^*4K^ff "pMo > cefi 

finalm3?p.t?viefi€ft cader /ielle mani dcl- 
l'fHfefp , obi gJìr.*)ajii5igi yi^g^utia. Alla^ 

prefen ^ij^fl^r vi^liom feglipno buttar, 
/angue le ferite del morto > & io alla tua 

fi^ioli, d^lla pia propria^ 

Wtfe:^:npO V,feitro3l:iì faiigwt^aj core, pei* 
hauerpii vcciia4«e vpl<e[. ps^ndimiU 
mia figlio Ja cr^^ele^rti -r-frì-' 
Ingrato, dammi lai»ia4>réÌUi 
Bea. Traditore, dammi la mia Padrona • 
•^^Chivdigiamfti crudeltà maggiore; Ini- 
quo dapflii la mia cara fpofa , che m*hai 
vpci/b * Piche JErode, p di qual altro 
più TceleratOifi racconta barbarità mag- 
giore ? quegli almeno non gli diede la^ 
morte con le^roj^rie manii tu innimico 
dite medefimo, più tofto,che maritarla 
meco, hai voluto crudo , e federato em- 
piamente ammazzarla* 
Mar. Siiinge pazzp il traditore pei liberar- 
fi, però pazzo, e in verp quel d^^linquen»* 
tcchcdft fe ftcrtb vienea imprigionarfb 
qucftaj e vna girata della Hupta deljaj 
fortuna 5 accio » ch*io pofla vendicar Ix^ 
morte, de miei figlioli • Apparecchiati 
puri morirci non tanto per vendetta di, 
quelli , chp .m'hai vccifp, quanto per 

guar;^ 
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guardar quella > che mi è rimàftà , tìhej? . 
prefjmo della tua peruerfa' conditidne J 
che fe^ hoggi ti perdo naflero i delitti^ 
commèflì, tornarefti doma'ni ad trccider 
l'altra. ' / 

An zi> è pili certo crudele, che s Vii Caua^ 
Herc la defiderafTe per fpolà > tiì IVecidc-i 
fefti COTI le tue mani, per non òflcruar la 
promefTa , com'hai fatto alla mia Ifabel- 
laj non hai voluto imitar il Pelicanoj^he 
per dar vita, à propri; figli fi fquarcia il 
petto, ma fi bene al Gufò, che per auì- 
dità fi mangia empiamente ! fuoi polli* 
Leo. Vedete inxhe pazzia, ch'ha dato * -^ clv 
Mar^ Non ti han da giouar quelle iiìùen- 

tioni, -^•i^ìtOi:-.- 
Car. Se ben io non haggiò voce ncapitolo • 
perdonarne fe te dongo idifì^iacere tiì 
proprio me dicifli , ca rhaiuui accifa à 
figleta. - - 
Mar. Queft'è vn altro pazzo, riflèrratelipur 
ambedoi in quella Torre, mentre faccio 
venir la giuftitia / 
Car. Me lo mereto,chi Deauolo me lìce par-*^ 
lare a me , fe lo celo no me foccorre> ^ 
chefia^elavotacalopouero Crauone.^ 
Ife fiuta. ^ ' 

LfO. Come l6 puoi negare con le tue fcioc-j 
che pazzie , fc hai in detovn anello di 
mia Sorella* ' Mar* 
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Mar. Quefto fi^ eh e vn voler trionfare della 
(ha vita » e delle lìie fpogGe , già timan^ 
conuintoil tuo delitto , mettegli vna^ 
Cétenaal coUo che firrd fommà^ pietà il 
leuar dal mondo vi> moftro ch'empietà 
cofi grande ^ 
Alf. Accoftatcófc accoftatèùiyche'camc ralvT 

biofo cane idfàrcò pezzi con i denti . 
^ed. Pbcothgiouardil fingerti rabbiofo, è 

?azzo* . - ^ 
^arimmo dui trrfircombattuti da, i cani : 
Mar. Se chi è traditore , ^ feriz'aliimo % mal 
tipotrai difender > che fei traditore » 
vile . . 
A me quèfto eh > 

Non ti B aggraUio alcuno con la verità; 

tenetelo forte • 
Mf. O villani non (ape te chi fono 9 & hauete 

ardimento di mettermi le mani adolTo ♦ 
itf^. Menatelo via • 

Qar. Mamma mia> mo fi > cha me menano a 
mpennere fenzThauere (atto cofa ni-* 
fciuna • 

Bstndimi la mia fpofa tiranno 

Malr^ fi til daa^miU loia figliola traditore • 



, . SCE. 



■ T E IP Z OV 99 

I/a. Non voglio e/Sai^joiKkfciuro , & in que* 
ftàtiMiniéwisi^fliromenda vna gran fcclc-. 

, Por, Ti fei disfigurato di forte, che non è pof- 
fibile, che pcffl} cfferTicoijolijtuto . 

Jfa. Hor tii a quello, clic nj'hai promeflb. 

For. Eccomi pronto ad obedirti , però in ef- 
fetto verrò ad eflfer vft Giudii della tua_^ 
iniìoccnssa. - 

(^.Signor mio benedetto fetenji gi:atia^A 
di-io-nonfiaconofciuta » àccio habbia_» 
commoditi di far qualchepenitenza de 
miei grani errOcù. 

Fw.ficeoi ch'ici fn'accofto . Signore Io mi 
troua ridotto in tal pouert^ , e ibno. cofi 
carico di figholt , che vengo sforzato , à 
vender queflio fchiauQtto, che me rima- 

, ftodiquantohaueuoj'velodarròàcofi 
buon mercato, che non vi difpiaqerd 

1 d'hauerlo compro, che fe4)en èfegnato 
in faccia cofl fproportionafamente, non 
è però ne fuggici uo, ne lad/o . 
La faccia h.^ tutta fegnata per vita mia , 
che mi hai moffo a compalfione . • 

3f 4r.Hauri commeifo quaJchij delitto , che 

l'hanno ridotto fa qucfto flato . 
For. No Signore >chenon .è fiato mercato 
P«[che fia fiata cattino , ma acciò non., 
habbida c/Tcr per lauuenirc. 
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teo. Compfatfelo Signor Pa4rek-» o-I-cv t^oVi 
iW^r-Horsiidammelo,c5 ficurtidel prew.efl 
For. £ cofi baffo il prezzo, che ; aOA 0CCOE5 

ilf^ir. E quanto deuo pagartela ? fi 
For. Trenta feudi folametóc^M- » .t?\ 

ilf^r. Com'è il tuo nome. k 

/^.Peccatore. r * 

^4r. S trauagantc nome; trenta feudi, e poeo ^ 
denaro, bifogna che tu non vaglia men- 
te, mentre ti tengono in cofi. baffo 

prezzo. ' ^ 

ira.iie per altretanto denaro > fu venduto vn 
eiufto. effendo chi era, farri doucre» che. 
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valgapiù vn peccatore, come lon 10 ? 
Mar. Lo fchiauetto è difcreto . 
Leo. Perche ti hanno mercato di " 
Jfa, Per li falli, ch'ho commcffi . 
Mar. Dunque fci flato cattiuo? 
J/a. Coli non foffe. 
ilf <»r. E perrauuenire ? 

//Zr.Sarrò migliore. ^ 
E che ficurezza ne dai ? — 
/A». Il migliorar di Padrone* ^ vi 

Mar. Sei mai fuggito / V^"- ^ 

jr/i.Vna volta folamentc' * , 

Mar. Sei ftato ladro ? 
//^.Digranconfiderationc. t 
Mar. fi fàrrai più ? . - , 
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IJa. Mai pili . 

Lf^.E humile il poucrino , ch'i fuoi peccati 

confefla lìberamente . 
M^r. Che hai fòrittò in faccia ? 
Leo. Moftra; fchiauo di Dio • 
JdarjLVi\m vTi Padron troppo grande; ti 

comprarò con timore fe fèidi Dio • 
r/2r. Di Dio farro, quando voi nù haureCcji 

comprato. 
Mar. Adunque Tei flato d*al tri? . 
Ifa. Chi è viflfuto con la liberti^ch'hò fatt io> 

non e flato fchiauodi Dia. . )i 
£^t7. Che faprai far e ?; , . . 
//2i.Soffirire; obedfre; è tacere^ 
Mar. Quefle fono gran virtù . 
Leo. Saprai cauar acqua ? 
Ifa. Quando mi manchi in ogni loco> la farrà 

(Scaturir da gl'occhi propriK 
Mar. Già il fchiauo, è mio vien per i denari ^ 

Jfabella fi buttar in ginocchioni • che fai. 
Ifa. Ti bacio i piedi , e mi profiro accio mi 

calpeflino* 
M^f^ Grand'faumikd 

£^(7.jMi muoue dcompaflione ; vieni pure 
andiamo in cajlà tntranq^ 
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-i3.t3St GENA V i I . 

Principe, e Allerto 

Pm.* >.Entrei]fo^ maggior 
JSrx forza ardendo la terra farra ben 
fatfolafcfarmahgiaii Caualli , che po- 
tremo poi per il frefcp feguitar il noftro» 
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Piaggio «-^^ 
•■^<?* Fermate Idj che gente fete ? 
Pr/». Di pace. 



• r* «f r% ^ »• 



P^JS^. Di doue venite ? doue andate'? 
Frinì<[lìit v'importa d voi il faperlo ? 
jD.£<^. Mi piace tanto y eh eflendo ignorante 
libero, mi fon fatto volontariamente-^ 
fchiaiio per im pax are è fapere ; 
Pn;7i Vi racco ntarò bretiemcnte la caggio- 
-he delmio viaggio • N^lla Citta di Sa- 
'lerno vi è vn Canònico Santo, ch'è vììz» 
altro vafo d'elettìonecom'era ?il diuint) 
Paolo; h chiama D^Egidio, & eflendomi 
aflfetionato alla relatione, ch'ho haùuto 
•dèlia fua vital e buoni cofìumi volfi par- 
tirmi da Napoli folamentc per vederlo ; 
• però fe in ciò fui deuoto,fui ancodifgra- 
tiato, perch'efTendò gionto d Salerno 
trouai , ch'il. Popolo era tutto piena 
di lagrime, perche il buon D* Bgidio 

G èfta 



9« .^o ATTO: .;. IT 
è flato rapito al cielo , o fi è ritirato dal 
mondo,! più ftretta |jew'telxà'»:^er- 
ch'in eftctto non fi sà cos alcuna di lui-» 
ond'jo fconfolato c mcftomeiqC ritor- 
no a Napoli, fi n che fappia doue fi ritro- 
na per complir quefta. dcuDtioiie> ch^ 

tengo. l 
DM^^ Se vuoi, ch'io t'infcgnt Egidio io tty 
riraparàrò perch'egHllà ritirata neUIHjjfi 
.jjrezza di quelle montagne facendo vna 
vita ftraordinaria'*-:;3goi'' ' (^Ì/Wtn; ; 
Pr'm Voglio renarti eternamente obligata 
per quefta Duoua « dimmi precifamente 
doue ftà ; che per mancia voglio dirtisx > 
quefta Catena . " ^ A 

"^•^•f* Non puoi darmela, ch'c d'altrui ♦ i > > 
Pn»» Come > queft'è mia . 
p.^i Nocche la Catena X e tutte Icalcrtjr . 
<o/è fonoregagIiedi quefto palio * Non 
.tiìmàràiiigliareiAfcolta attentali mirar 
coli di quefto Santo;Egli hi rinegata Idr 
dio^ rinuntiando il Santo battefmo laf- 
falfina quanti paflànoivccide mplttdop- 
-po hauerli fpogliati ; sforia tutte lo 
.Donne, che tncontrsL& inlteme* tt-<»i 
Vrin. •'¥aci falfo , taci , non oflèhder la fiia^ 

' bontd con quelle biafleme . 
p.E^.Gomc ti poflb ingannare fetù ftai par- 
lando con lui medefimojchéXon io qud- 
: le. 



I 
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lo* Senti; In quefto monda ha bbiamo 
per fede che^ vi debbano eflerdc i Satitis 
però Iddio folo penetra il cuor degl'huo- 
miniila fortuna abbatte. e molti, A Pom- 
peo, a: MarJo, a Claudio j a Marcello , a 
Tarquinia>;e a Bellifarioyl 'iftefik inako 
dégraltri .^a<Ìiro $ Artaferfe,; Viriato , 
pario;S]lIa,eTramorIano, glVnifcen-, 
donò > egraJtiifàlgqno dallo flato baffo 
aIfublime>.rifteflrofacccdeai buoni fo 
non fonfantificati, alcnni al principio 
fùfcno gran Santi i ma vn peccato l'ab- 
battè, e li condannò,altri ch'ai principio 
fumo cattiui alla fine diuenneró Santi, 
in Salamone,& Origcnq ri'habbiamo yn . 
cfempio faro ambi San ti,& ambi giìifti^ 
& alla fine idolatrórno . Degl'altri fono \ 
efempio Paolo» Modale oa^c molti,Non 
timafauigliare di vedermi in quefto fia- 
to; alcuni fecero.miracoli,chedoppo fi 
coodannorno, & altri grandiflimi pec- 
catori fecero dipoi miracoli . Sin aiJa^ 
OTorte non vi é ficurezza alcuna, perche 
Telo Iddio conofce chi è predeftinaro; 
vn peccato ne tira molti ^ k comin- 
ciando i peccare cade a terra ogni più 
grande edifit io i Perdei la gratia di Dio; 
egli mi larciò ,& abbandonò, Sono iru. 
quefti bofchi vaaifaflino di ftrada , ifon^ 

G z vo-^ 
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voglio nome di fanto ; publica pur que-ì 
fto difinganno , & acciò lo pòflì giurar^ 
con verità, lafcia la Catena li denari , ejp| 
li Ciùallii fe non vuoi lafciarla vit^;/«!Ìm 

Prin. E poflibile che quefto , è D- Egidio; af^ 
colta Egidio vedi cheil5ignorlddio^ :T 

P.E^ Non mi predicare , che non voglio a£b 
coltarti, • 

Prirj. Mirrouo confd5>,eftordito . 

J^.Eg. Finifcilà dammi quant'hai di buoni^; 
voglia fe no tVccido . 

^/d.Gon quefta gente il meglio , cpbedir 
prefto. 

D.E^. Taci tu J ' 
A/b. Taccio, gli danno le robbe, e i denari ] 
Prinj E fogno ^uefto> ò pur é vero ? 
Klb. E vn prodigio ftraordiriaHo . 

Entrano il Prencipe^ c Alberta. 
P.Eg. Dici bene, ch'è aflTaiprodigiofa la vitìi 
dVn peccatore oftinato , nafeondeto 
qtsei CauaUi, è lafciatemi folo, ch*intan^ 
to al fuona di quefto nifcello diuertirò 
vnagtan malinconia , che m'è fopra*- 
gióhtà ; ' entrano li dot Scbiaui . 
Ohimè non so che mi habbia^ mi fcop- 
pia li cor di dolore , é pare che non pof- 
fa ritener il pianto, tchQ mi é accaduto? 
d me che mi manca , die hò cod gran^ 
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se E N A Vili. 
Ange Ho • 

Ang^^r^ Gidfe pecche fìai cefi malinconia 

co, che coS'hai, pare che ti cadano 
le la^rifriedagrocchi, non fono io il tuo 
Signore ? perche ti affliggi ?' che cofa^ 
vòrrefti ? 16 fan tuo Padrone , e Signora 
di dormo ndr, e Iddio mcdefimo mi chia- 
ma gran Prencipe . Io tengo affoliito 
dominio cominciando dalla sfera del 
fuoco fino alla region dell'acqua ; e den- 
éro alle più recondite vifcere della terra 
i^enetro con la mia vifta quantitefori vi 
fon nafcòfti . Se i forte qxicfta folitudine 
ti cau/à malinconia j & hai gufto di co* 
tnunicar varie genti, no tiàffligger> ch'io 
tim'^énarò d viuer in vna Cittd belhf- 
(ima; e te la voglio proprio dipingere-/ . 
il pennello /arri la mia lingua ; i colori 
sfaranno le mie parole e la tauola letue-^ 
orecchie . Potrei defcriuerti Egidio laL» 
Citti, che fii mia Patria dalla quale cadei 
bandito pcrfempre, però non 'pofs offe- 
rirtela, ch'è per me co/a rropp'alta. Vna 
te ne prometto come fe fofl'e immagi/ia^ 
ta, della grandezza di Parigi j con li pa- 

G 5 lazzi 
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lazzi di Genoua , c le ftradc di Fiorenza , 
li giardini di frafcati con le fontane di 
Tiuoli; Il molo, e vlftadi Napoli con vn 
fiume com'in Lisbona, grande e largo 
che raflembri , che portaal mare non.» 
tributo; ma battàglia , 11 Gouerno di 
Venetia> le mura di liabiliona > e le Pit- 
ture di Roma , roa non però le fue Chie» 
Ce . In queftaCitti adunque farro ch'al- 
l'vfadi Spagna ti facciali cacciedc tori* 
banchetti ,« feftini d'Italia , tornei di 
f iandra>e fcaramuccie d'Africa» Gioftre, 
birzarcall'vfodi Francia > lotte cpaUj 
come s'viauano anticamente in Grecia s 
Vedrai in teatri fuperbi comniedie aU' 
vfo moderno. Haurai le Dame» che» 
verranno in capriccio con habiti > ^ in- 
uentioni che nouamcote fi portano . 
Quanto di delicato produce l'aria» la_# 
terra; c'I mare farrd il tuo foftcnt^ , Non 
ti mancaranno ricchezze, oro > argentQ> 
perle, diamanti, rubbini, topati j, drappi, 
broccati, feiCi lane , e ciò che di pretiolp ^ 
vien congelato dal fole nella terra , c ri-^ \ 
dotto ipcrfettione dall'ijigcgno huma- 
no farri tutto tuo con liberalità non« 
:.fiù vifta,ne vdita ,non tirincrefcad-un- 
*qac d cffer mio , ne ti dia . penfiero tl'a- 
sima. . i 



Z>,^^ Nwi Voglio inacftro, eS%nore,la cui 
ifeitiitià fà iriaraiiigJiar ir moiido , ne^ 
lEttri Repùbiiche fabricate dairiaii- 
magiiTàtiòiie i ne le ricchezze idolatrate 
^l^uòtnmfjpoich^^ qtiefto fupcrhb 
litéM^^i* Olii fan fpefla ghirlanda gl ar- 
tht Jo coronano imparo fcienie gu- 
ffófò 5 & àfpefedi quotiti paffano godo 
vita allegra è libera j»?^^ 
ammis^z'O grhuominx , gioco p è biade- 
ino Vii peccato iTi^'allegra non mi^a:* 
ii*nU fiwerno, folo vorrei, che m oflcr- 
tiaffi vna conditjone, che mi promcttefli 
Quando venni i ferqirt. ^ Amo a Leono- 
ra ènon trono ripofoi fammclagodcre Ce 
vuoi, fch'io viltà contento • ' * ' 

AffgXomc gii fapeuola tua inientione,m*eit> 
apparecchiato a darti gafto ; ancorcho^ 
choii gli piaccia^bò ridotto Leonora à far 
^^tiello che tiì voi, volgi loiguardo . 

' v^'-^i S C H N A 1 X, 



£J^e Vna Leonorafnfay eie la f^ràìn 



^ma Leonora . 
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MIRA quella bellezza , che t'hd 
inamoraro ; e Leonora, accoftati 
parlagli, godila, che temi ? tua, è Lcono- 

4 ra 
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Ira, eccotela, fanne qiiel che p ni ri piacCc^^ 
D.Eg* Bclliffimo Idolo , ch'adoro , alli cui 
guardi hò facrificato il mio cuore fij pur 
la ben venuta ad eflèr Padrona di queftp 
•Monte , & hofpite di quefte Grotte; tu 
non parli, til non rifpondi ? fei ammuti- 
ta, che cons'è quefta? tu entri } eccoti 
vfeguo mia vita per efifer tuo fchiauq 
^mentre ilarro in quello mondo 
^ o'>r. entrano • 

Ang. Egh'viue ingannato, & io lìe godo.Co*' 
me Toro ferito I che non potendo gion- 
tgcr chi rofFefe, procura di vendicarli 
-contro quelli, che gli fuggono auanti > e 
• non perdona ne meno a gl'huomini finti, 
che le gli buttano fri le corna, tal ipiie- 
xafuperbanon perdono: ad alcuno neji ; 
mio furore ,,é poiché mi vedo pieno di 
;Jeritc hauendo perduto la grana «ejrnaf 
non potendo sfogarmi CQntro Jddio, 
che ftà nel fuo trono sfogo , è vendico la 
mia rabbia cofì Th^omo per efler fkttp 
ad immagine» e fimilitudìnc Tua* 
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Ecìdio aèbr4(fciatà con Leonora coperfé§ 

. t'OTt manto. 

E^. ▼ T GgHo Leonora dilli na goder > norw 
V ■ ^^11* ofcuritd della Grotta ma nel- 
la chiarezza di queflo cielo> rlampi della 
Cjuaidiuina bellézza ; dircuopri ben mio 
ilParadifo del tuo volto ,-e fammi beato 
vna volta con il dolce rifo di qtiella boc- 
ce celefte acciò poflfi chiamarmi il pili 
felice, il più fortunato amante che viua 
nel^egno.d;Amorei fi leui il velo d tan- 
ta luce a tan^o fole* . , 

Gli huailmanto^^f fiopre vna bratta morte 
v>ì >ri. chefi/profonda.:^ .... 
Vagliami Iddio 9 che vedo ? ohimè fonut 
morto... . . . 

An^. Com e proprioraflembrargH horribile % 
e moftruofoilpeccaca airhuomo doppo 
d'haiierlo commeflb • . . 

^E^. OmfcrainJférnalervifion dfabolica> è que^' 
Ho il pagamento, che fi dà per vn anima 
che volontariamente se /atta fchiaua^ 
deirinferno? queftifonoi premi? Gufti 
ài fin di queftl yita,Vhe tutti tcrminan 
CQn^la TOorc^i Era quefio,. la bellezza tan- 
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todcfiderata . ah, che ben m'accorgo o ^ 
cifcr vn caduco fiort chéittV»à breu*ora i 
in vninftaotc,nafccèlanguc, ah ben_* j 
orate^auueggo mifcro, cfcc Jddiò /t)k>idia^ i 
a fuoi feguaci i veri beni tèìt gioie per- j 
durabili,!! mondo, & il Demonio li dan- _ ^ 
no in j>reftito , & apparenti; Anima-^ . 
adolorata non ti fpauenta non ti caufaj^ 
coitilo ne il veder, il toccar con roaiio fi 
che quefti gulli non {ok> ibn breui y vsae 
filaci • vna vose cbt dtnh^ dkevi « 

F(>r*Huomo,Huomo, òPeccatore, cangiai 
YÌta>e torna à Dio* - - ^ 

B^. OSignor mio , è chepietà è qiiefta 

nome di huomo mi chiamate , Dio niio^ 
eflendo fin qui vifluto com'vnabeftial^^ 
liberatemi dolce Signore per quetla paC- > 
(ione fanta , che per noe patrfte , che fc^ 
fonoftato per Tadierró vn Giuda in nei" t> 
garuifè rradirui, ferrò mio Iddio vn altro 
Paolo in iercorui V «e feguirui ^ t farro 
amariflima , feueriifima penitenza de^ 
miei|)6ccati • - . ; j . 

An^^ Egidio , che còs*è quefta , cht penfi di ^ 

voler fare? 
•^^.Tii,«'hai ingannato,. .MmM> 

^^7^. Non, é vero • 

E£. fia teftimonio il fucceflb , poichc mi 
facclìifronjrttervn anima iiiimortale-#f 

per 
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pipr vnacatofta^'Ofla > fracide , è puz^o* 

Ang. O ignorante > e quando non fono di tal 
forte li guftidtquerto mondo ? quefta è 
lafolfiftenza Kiie hanno • Il iftopdo , è 
l'inferno non diedei-o mai benimigliorii 
è perciò npn fci ilato^inginnato i ch^ ti 
ho dato l'ifteflbjCh'è mio folico dat i cii**» 
fcheduno^ tìiojr.ieflendo. quella vwtd 
infkUibile liei mio fcbìauo . £c«o la^ 
fctitturadi tua mano , è con iltuo fan-» 
gue, & in fine vedrai i ch'eflèndo libero 
(?i diuenuto fertio, volgiti vedrai l^i iua^ 
figura nella manieratile dourw i\,^v 
latniahabitacxon^jL w 

Apparifce vn De^nonio tutto pieno di foco che 

fparifct con Ange l%9:y^A,''' * ' 

ZJ.E^.y^ Santo Iddio > ò mio Signore lo 
V>l tremore fon tutto di gelot^ccoUfcP 
raggione dubito del diuino flaggello» 
poich'efl'endo voi l e/iremo d'ogm bel- 
lezza , d^ognr contenta vi lalcm.>t>W'il 
colmo della bruttezza^è dcirii^clicitài 
elfendo voftro»iuilibero > & bora fono 
fchiauo del Demonio, libera remi>Signor 
- . mioi 
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mio-, dalle (uè mani ^ fé ben quando vi: 
lafciai , rinegai la fede , e la carità , non^* 
pèrdei la fperanla giamaidi rittoù^ruii? ' 
O miodolce Iddio , fe voi fete quel Va- ^ 
faro, che dice laSacra fcrittura, riGòrda^ ' 
teui, che fon fattura dello voftrc mani, è ; 
fe fono ridotto in pezzi: dalla ' fùria- d^^^ 
miei peccati , tornatemi à rifar di nuo-^^ 
ucb come òpera della voftraonnipoteti* 
za, temo giurtaftiente , ò-Si^ofe* Tirai:;; 
vofti^ai |)drch'hauendo il mio libero ar- 
bittió , negai con iniquo zelo ^ il voftra 
Sacro nome; è quello dogn altro Santo y 
la fede i la Chiefa , & lì tìefó , di modo, ; 
che nonmi refta intGrce(rorealcuno,chi' 
farrà che mi aiuti? chi iarrd, che mi pro- 
tegga o mio Dio ? foÈimente non hò ne- 
gato il mio Angek) Cuftode . 

: * ' inginoccbìoiii . ^ 

Angelo di Paradifp Voi la cui celefte-^ 
bellezza no Thà pareggiata giaraai creaf 
tura humana . Voi che 'fapete vincer 
quelVJnternal innimico > rifcattatemi ,U* 
beratemi dalla fchiauitudine in chfc^i 
m'hd poftola^mia 'iniqwitd , e voi mio. 
Dfo mentre vi fon coftato tanto fangue , 
e tanti tormenti non permettete , che fi 
perda cofi ojajameftt? l'anima mia - 
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VAnge[G C%fiìld^iiMtdtatwliJ uggendo 9 che 1 
con vrlu e gridi lafciano la fcrittura^ e lì 

dtmolijifprofondano ^ ' \ 

AngMw. T^<ìidì(^hahm^ ti 
c.i. -'jLé feuQldar la fallire; Prandi lijx 
tua fcri ttura è cangia vita . • 

P.Eg. O foxtunato me> q me ventirrofo; ajSi^ 
gnor ipiobenedettovrSchiauDfan ftato* 
del Demonio fio hora * ma adeflafarrò, 
voftr«)'mio DÌO} Ecco che ranima nrii^: 
riueren te y indora, poicli è cofi grkiidajc: 
ramonchet.miiiauete portato; che: mi 
haiiete rifcattato due vòlte , y na nella^ 
Croce ) è'I- altra adeflb ; Voglio inghiot- 
tirmi la fcrittura y acciò non apparifca^. - ^ 
gfamai tal iceleraggine, è poiclieJa ibai- ^ 
ma tnifericordia del Signor iddio ti hi 
rifcattato^Egidio; viui da qui auanti con 
tal aauertimerito |. che fe furpor/pauean 
tofi li tuoi peccati fiala tua penitenza^i 
marauigliofa', è tanto rigida vcà<? facci» 

fi u pires ^ ammirare il mo udcu & p tntra^ ' 
-lil^H- SCB- 
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Lcan.'TJ O R via, finiauioUcon tanta hii- 
X X pocrifia, femprc facendo oratio- 
xic, cdoppopenfando, che càfa potral-'j^^V^. 
rubbdre; ló per me non ti'credo. Voglio 
ferrarlo qui dentro la flotte ^àctfò'noiw _ 
gli vcniffe Teglia di fuggire genera Uè \.<X 
fsLtti pur iijuantè difdpUne ti5f virdi i*cht> 
€ofi io dormirò quieto, che non pòttAt 
rubt^r cos'ale una e andartene « Intancv 
riuedrò Alfonfo i é iTuo femìfoffc i ch«l# 
come il Padrone m'hi dato tutti^coAorò 
in guardia,^ doùere , ch'io ftia i il C6f 
utìlOf entra ^ 

jfa^ O q^ntodilecto mi danno quejfti tr atìa-^ 
gli, e quanta mi contentano qucfteboc-^ 
le> Òiot)iiò>iAidi^iacef6lamentei^ che 
i)df) arriuarannò mai d cinque mila co« 
Ttie le voftrc; Non fonò pfoprlo cono- 
fciuta da neflfuno, che iltólé , è ràriti, 
m'hanno disfigurato mentre fonoanda- 

ta per que Ae mohtagnc'^gàbonda » 



/. 5CE- 

• 



T E R Z Ot • 111 

i. S C £N A X I V. 
Si vede 'v^Mpft^^tchc:, c dentro AJfonfo^ c 

Q E /arri klibo gióriio? 
Car.)J^ ììÌok}^(xk^ltncc3L nella firnretate 
de chella prefone, ha^to perdutà la tì^ 
fyat^ ine parecfeitore dinto k) Ifmmo • 
Àlf* Bta me io v o inferno abrugandomi » 
C4r» Sarrimino kìctqì tutf ì dui ^ jfinttmo la 
tatiwiid'ifabelÌA . ahicmc, mamma mia 
chìfta è la.caqena de iio quorchcdea-' 
uolo. 

^ Che CDfà fàctà qticlla ^ 
Cor. L arma de qoatch VDa,c forze elicila de 
Gabellai cte va npena^cacommo la de- 
•iieix) baoer acQ& tachefto loco^ te Tene a . 
cercare . 

Ohimè vagliami il cielOf é che timore mi 
.•caijfaifcatjacftifofpiri, ^ t, 
CiarvObehemio beIla{)afIachiatio , cam^ 

moro de paura. 
Ifa.^àikj^mtkix iiabella ^ che tribuDale t'aC» 
pct ra, i render co n to delle tue colpe jChe 
^aJc mi caggionafti Alfonfo 
C^n, Ahiemé,aie ntifo mo me moro> ecco cà 
*_m'c/ce J'arcma . 
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Ella è, & di me fi lamentav 

Car> Sto tremaniio,e non-ùccib.cheme tare 
alomanco fapifle fcongiuiare Irfoirite . 

Jfa, O Peccatrice fofFri,é taci auanu,chc OJO- 
ra II tuo corpo, ch'adéflb è tempo di pe-. ^ 
riténza^v^ /ente la catenad A^Pj^f":^. - 1" 
che ftrano rumore ,v oh Dio qucfliloA^.-t--^ 

iiiditlj di tormento • . , . , . . : 
'M' Io voglio parlar i quefìofpintof Ifabella^ 

si Iddio la mia innocenzai e che nel tud - . 

mal non hebbi colpa„alcima . . . 
7 fa, Quefta voce m intimorifce , oh 

^r d'Ai fonfo, s'è il fuo;lpiato; che và di 

ouà vagabondo ? , 
Air Afpetto, in quefto duro punto in che mi 

titrouo, che ttìmiconccda perdono* 

Ifa Io ti perdono di molta buona voglia . - 
MjITuo Padre s'è incrudelita meco di q 

fta forte. ^ . , * 

Ifa. Egli fenza dubbio iTià fatto vcadcte per 

'fvendicarfid*ambedóii . - 
A/f lo fon fenza colpa, poiché potendoti 

menar via, venne D. Egidio e midiftolfe 

dall'occafione . ,^ ^ jvuJ»« 

J/a. E perche lo menaftì tu > accio mi disho-. 

noraffe? _ ' - 

A/f, Ouefto è errore grandiffimo , perche iru 

-miell'vltima flotte infelice , nella qualo 

(come dici; rimaneftisofi ingannatal» 



quc- 
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vai predicò di maniera, volendo /c'alar io 
la tua cafa, che mi obligò 9 à fcencjer 7 & 
a partirmi, volefs 'Iddio f che non me ne 
fofli mai andato, vedi quello ; ch'hai di- 
bifognoj è lafcia m i ripofare . 
JJà. Prefto ci potremo riuedere nelFaltro 
mondo. 

jl/f.Non hai intefo Carbone annuntiarmi la 
morte ? rimango alTai malinconico . 

Or.Etioftòaccufi aHritto ed fetocotnmo 
no muortode quatto mifi . entrano. 

JJa. Baftavch'Alfonfo era innocente , & cita- 
to difgratiato hauendogli dato morto 
folamente per caufa mia j fe pofrono(Si- 
gnor mio^vccider il dolore,e la compun- 
rione , perche non mi vccide il penti- 
mento de miei peccati ? Deh Signor 
mio fate , ch'io mi dolga tanto d'hauer-» 
ni offefo , che fi flruggaHo glocchi miei 
per il troppo piangere, e lanima fi cófii- 
mi di puro affanno d'hauerui difobedito. 

. S -C E N A .X V.: 

, Leandro. . ^ ^ 

Zcan.A^ L A sii che giorno, e bifogn'andar 

V/ dlauorare, 
J/à. Andialno amata Compagnia , dico a voi 

Catena mia cara • entra Jfsbeila . 

H L ean^ 



Lem. Clie adagiò j che fi mùoue il ^aii rme4ji: 
gatòì-'via all'andare che t'infegnarò bea . . 
iOi;icammarprefto. AhAlfonfo. -'4^ 
^(^CKi mi chiama? 
Lean. T'aauiTo, ch'hoggi hai da morire . 
Car, O cane cornato ente noua ca noe dona. • 
^'f'jià Io iìipeuo auantiiChc tù me lo diceffi. 
Lean, Accomoda l'anima tua, che Marcello 
vuolycndicar la morte de i fuoidoi fi- 
glioli ^^^^j ''>-r,-, •- 
Alf.^^ ilcielccheJacolpa.èd'vnofolametv 
* te, per mera di^ratia, e di quefto delitto 
gii ne haueuò ottenuto il perdono . 
Car. lx> célo ncc lo perdona , à chi n' eie la_j. 
caufa dira me pè vita toia morirà perzi 
no Crauone sfortunato? v 
Lean. Non sò fe il carbone o la Carbonella 

sò bene, ch'hoggi morirete amb.'doi. 
Car. O mala Pafqua te venga , o diCiratiato 
mè , o Crauone chiù hicnturato ca fra-^ : 
temo Cuofemo ca fu mpifo ped'hauere .4\ 
robbato na vota folamente na borza co 
ducie nto ducato . entrano tutti . t\-^ 

■ ■ ■ -.1 

-NftrS^ . G E N A X V .1, 

--jPf^lncìpey Alberto. 

p;.;;;,^-r O N pofTo proprio p^irtirmi <ìx^ 

qtiefto concorno , poicbe qtuato 

più 



.^^T E R Ti O. iij 
pHi ' cerco d'allontanarmi tanto mag-* 
giorm^hte dà forza iniiifibile fon rifo- 
ipinto in qiieflo Villaggio , doue torno 
più innamorato 5 che mai 5 à rimirar la-y 
bella Leonora , che hi da efler mia i an-t^ 
corche.fapelfi di perder la vita ; 
Aib. Auuertite Signor Principe , che vi met-^ . 
tete à rifchio rfhauerla d fpofare , Il Ré 
v^flrQ Padre lo potrebbe fenrir grauef* 
mente il Regno non effer molto con- 
tento. 

^Pri^.E perche? e forfi Leonora perfona vile? 
non è ella deirilleflb fangiie mio ? e poi 
non è celebre per le fue virtù ? che ftra- 
uaganzafarrcbbe , ch*io la prendelH peij.^ 
moglie ? ' " ; 

^/^•ienza la volontà del Rè voflro Padre^ 
larria mal fatto . 

Ptin^ E nonpotrebbe tenerfi celato fin cho 
foiTe tempo di palefarlo ? . ; 

A/i^. Ci veggo molti inconuenienti , però' et- 
co Marcello volete fcoprirui ? 

Prh. No, che potrebb'eflTer, che per timor di 
mio Padre no ardiffe di darmi fua figliola 
p?r moglie^c perciò eflendom'informilfo 
di tutte le fue cofe hò penfato vn altro 
modo, chedeuo tenere, e lo voglio met-*. 
t^rineflècutionc 

H z SCE- 
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Marc f I/o 



Prw.y L Cielo vi guardi Signor Marcèllò V 
JL qiicfla lettera è del Principe D. Fer- ' 
4inatìdo fatemi gratia di leggerla , e dir- 
ttìi quello che deiio fare. 
Mar^ V. S. Ija molto ben veniitoj e vcriflitno 
che quèfta è fcttbra del Principe , perche 
Thò veduta, molte volte. . Jeg^e . 
Amico, è parente . federicod* Aragona, 
è la perfona^chc vi darrà queft'a mia»,» 
trattatelo com'd me fteflb , che lo ftimo 
fflÒTaijé dategli vóftra figliola per moglie, 
ihe non vi pentirete di quefto matrimoni* 
tìip. Il Principe di Salerno* Sete D. Fe* 
iderico Signore ? 

PW;/;<Signor fi y è fon venuto altre vòlte cjui , 
t non hebbi ardire di parlar ui . 

ilf^r. ne dolgo affair è mi hauete fatto 
ahcò toì-to a Valerui di quefta lettera del 
"Princi^e,nientre vi ftauo afpettahdò per 
fertiirùi in cafa mia, e fpofarui co £eono 
riThìia figliola già eh e morta Ifabella . 

Prin. Già ho /ap'uta tutta Thiftoria . ^ 

Mar: Hò in mio poter quel traditor del ma- 
rfirojc voglio caftigarlo giache ho facultd 
"di poterlo fare ncll^i mia giurifdittione . 

^ ' JPrin. 
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Pr/». Io sò che il Re , & il Principe l'a pplro-^ 1 

uaranno. [ - 
Mar. Entrate in cara,che vi ri|)ofaret^s men- 
tre làccio aiiuifàr d jLeonofa-. 

Pr;». lo ^nfroSignorCj^hpppn^edQrho^av 

ai cQntemplarla . ' ' , ? ' ? 

Mar* Beafi conolce da quefla lettera ,còu JÉi "* 
quale fi compiace anco il Principe di~ 
Honor^ci in queftpdafam^nto. ■^i 

-S CE N A X Vili, 
Le omrat Beatrice i 

Mar.Qh Leonora; Federico è arriuatOiC ti hi ^ 
veduto di nafcofto^mi hàgia parlato;©»-* 
de voglio, che vi fpofiate fubbito, vattene 
ad apparecchiar ciò, che tifa dibifognó» 

Leo,Gii fui auuifata ch'era gionto , e fenza-* ^ , 
tìubbio , ch'egli volfc vedermi prima di 
darfi i conofcere . . . x« 

MarJi^c&a. è ftata attione dì perfona difcr^- 
ta, a/petta che voglio chiamarlo acjclò» 
^he tu lo veda, e chegli parli. ^ 

Fea./^ U vengo nfoluto Signora di lafciar- 
VJ^ty^dci'>e conofcet da-yoilro Padirc 

H 3 le(f. 



Leo.Eglisi moltóijené , che voi fetc wa .TSf 
hà ordinato^ che ci dobbiamo «poiar 
fiibbito.. A.i.<.-^-*- >. ; 

F^</.Che buona nuoua,e quefìa Signora,© me 
fe lice, Ò me fortunato ... - 

Xfo.Maditemi per gratia, chiera^queglicoa. 
chiipartiftclà mia banda , che ho vna-» 
gran airiofi tà di faperlo ? > v., ^ i- - 

Ved. Ohimè .che dirrò ; Signora qireirè V3U 
buftoitóHzhe-éngendo d'efler RcPrinci- 
-pe,òDuca fi burla di tuctJ;So,ch'il Prin- 
cipe è ritoroatoi&.io mi fé nto arder in-, 
viuofocodigelof^a. . '\ ^ . 

i^o.E perche rifpettaftc tanto la Aia perlona ? 

i7f</.Pcr timore, che èon mi foceflcqaalfcbs-».- 
btìrla>ouero non fcoprifle chi ero . 




' M'àrièììoi Principe . 

Mar.TjOggi voglio far jnorire à crudò 
Jrlhomicidadi miafigholaiedomani 
Aferranno Je nozze , c 4» JUDrte dì qud 
tBarfàcore facri Ja vigilia dVna gran fefta* 
e così potrò dire , ch'in me vi fia mileri- 
eor4Ìa,egjkftitia,re in vn medemo tepo 
marito vna figUa^viua, e vendico vna h- 
«liaJhorta- h voi federico galante che 
veràtepcrhereditar la mia cafaAhono- 
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rarh aflieme rioonprcete fa vofba Tpo-» 
<à. F/gJicIa r/ueri/biia periòna » cji'è. vc^ 
fiuto à pofta peKcrTer tuo ntar'ito, e far-i 
mi yiucr ri^oiàtd jqucl poco , che m| 
aoianzadi vita>in queft'etdladcnte ^ 

Prm.Datcmi Signora miaà bagiann le mani.- 

/"r^.Qucft'è Ja volta, ch'io pesddji vita , eia. 
patientia-, -.*,.uj). i»<Et:o"'-T/ r 

£fO.Gosì,come burli oeJIa Citti, viwi buffo;, 
neggiar anco ncJJa villa ne? già hò fàpuì 
to il tuo cfcrcitioyT non mi fo^iono pia- 
^ cer molto quefèe freddure fuor di tépo, 

x'rw.Chc dite Signora «lià difcreta, a-uucrti- = 
tCjche vi fète ingannata.che cos'è qucfta 
Signor Marcello ? . ^.^ 

^^r.Parla oòn il Sì|g/ jedericòL-Bonora . 

i'ifi/.IIPrincipein tenta di /poiar Leenoratil 
ciclo mi <iia foHriinento i -'. ; • 

Leo.Si^. Padre , Federico di Aragona; è que*» 
Oo,e.non quello che voi peniate . 

Fcd.lafytìi^ttkò, ch'hunrilmcQte vi ba» 
gioie mani Signor mio". . 

^è.EyCcito il trionfo de Federichi . II Prin- 
cipe fi finge J^ed eri co , e non fo qual ve- 
ramcntefia il fuo intento. 

PrinAo, Sig. Marcello*, come i fuoccro hu-» 
milmerite vi r;/pctto. ' 

tr^.Auuertite Sig. Padre , che quefi'è vn bnf^ 
tone>,chcTUQJbiirlarui. j 

H 4 ffj. 
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JFri.Principc,e Signore, perche mi volete lei, 
uar il gufto, la vita, e Thonore ? fc ciò fa^ 
te per burlargli è troppo i s'è Aniorc> yl 
prego d raftenar la volontà vòftra 7 poi^ 
che vedete , che vi conofco Te la voleteji 
prender per moglie ella non è vóftra pa- M\ 
ri>e,perciò Ufciatela à me >iCbe fon Fede* , . ^ 
rico d^Aragona, à chi è ftata pr.omefla^f# 
che fóho (nò igualè , & d chi il dcftino 
m'hd sforzato ad amare ? 

Ixo.Qomc gli parla Federico con ijuefto ri- 
fpet;o se vn buffone . > 

Mar.lo mi ritrouo cònfiifo,che cos'è quefta? . l 

Pr/»*Federico; gid vi haueuoconofciuto , ma 
non perciò m'è flato poflibile lafciarui 
Leonora ; io l'adoro , c voglio feria mia 
moglie* vedete dunque s'è douere cho 
gl'habbiateda leuar vn Regno per farla 
voftra ; habbiate patientia 1 che non vi v 
mancaranno altre Donne, & io vidarrò 
vna mia cugina per moglie eoa buona^ 
dote* 

- S C £ N A X X I. 

Alberto. r 

' ' ■. • . • ^ 

Alb. r* Ignorc adeflbfon gionti per la Pofia 
^duegentirhuomini ddarui nuoua_, » 
<:Ji'iI R^' voftro Padre è morto e .cho 
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tìXtt'iì KegQOj^che v'afpctJU 
rfo,hauendahauto notitiatfau^erauàte) 
hi mandato à cercar uì ,^ q poca, tarda- 
ranno.igiongcrJe guardie con le Car^ 
rozzcche vengono per voftraMae^^ 

Prirf.Bt lopenfo di menargli vi^a Rcgin^^. 
Marcello abbracciatemi, fe non fete bèi 
forte in.CQlIcara > per non eflfermi^ dilco* 
pcrto>ronQ voftro Rc>clic dubitate ? 

P^^.lo voglio efTerr jVpiff^io ^ch']^ darui 
lobedicntia» VoftraMaeftà m'hd di--^ 
perdonare , ch'amore , e gelofia m'han^ 
fatto dir de fpro politi,.. 

Mar Mio Principe , e mio Signore , non vr 
marauigliate, ch'io dubiti di prcftar tede 
a così gran ventura i v 

Vrin.lo dico > che voglio eflfer voftro genero^ 

Mar*0 morte vieni in buon ora > giache mi 
vedo così fortunato in queft*età; E poi-, 
che volete Signore honorarmi tanto,fia 
in nome di Dioj venturofa,&obedienw 
figliola da la mano di fpofa a Sua Maeftà* 

£^o.£ccDJa,e fe il cielo vi hà daco(Signor Pa- 
dre) vna figliola tanto difgratiata >fia lo-, 
dato Iddio , che ve n'hà conccffa vn'al- 
tra così felice,e cosi fortunata ^ 

Mar.Hò veduto nella tua ventura manjfe-. 
ftamente lamia benedittione;"^ 

Fed.B. di AIfonfo,che ne farreiuo ? .V 



Prw.Egfè forta>chc pigili tàritVrtferé^ the> 
f<^ non fo(rerot:osìgiaui fc gli potrebbe^ 4 
ro perdonare* 

OSCENA XXII. - 
jP.E^idìovefiitì> con jaivi>(f di penitenza jcaf^ 

J5^H^vff|.,Rmci|)è Ferdìnando,cliepdrìnìOPte' 
•jt -tli Lodouico terzo tuo Pàdre vieni 
adhereditar'ililcgno xli Napoli . Mar-. 
cello nobflce voi Leonora à cui le prò* 
prié vimV han fatto mcriteuòle d'cfler 
Kegina, fate dar morte ad Egidio > e non 
pcrmcttetcche mora Alfonlòjio softato 
il maggiore , e piiì fcelerato peccatore > 
éhe fia viffuto /opra la terra; fui fchiauo 
del Demonio, al quale hò feruito in-* 
quclto monte sfacendo enormi delitti , 
peròtronfido in Dio, e nella virfcù delii^ 
prmtenzsi, poich'elfendo aflài fupei^o 
fono giónto d così grand'h umiltà , ch'il 
tfclo nonfdegna di^riuelarmi i fuoi fccrc-' 
ti, Jfajbella fii inobedientc , ma pentitafi^^ 
è éata cosìgrande la fuaobedtenna,xhe 
lì c fatta volontariamente vender ptf 
fqhiaMad fuo Padre, E ftatocosì vehe-. 
niQjite il fuo pentimento^ jch'hoggi. è 
V ■ mor- 



morta di dàloiife,4^g£ndole'gfaiii tol- 
pedelle quali io folo merito la pena , lo 
fui ca ufi del fuodan no jiaoiì Àlfonfoco- 
m'ogn'vn crede. Gii il fuo dolore Tha af- 
foluta c|ogaipfccc'arb j & il-Sig^or'lddio 
grhd perdonat'ognicolpa 4 11 fuo corpo 
pérfettii5iiati3 dalla /aiua pcn ftà 
in eftafitra li jSon di qudt'Horto vici- 
no , e Tanima- benedetta fc n'é volata al 
cielo. Ad Alfonfo con amariflime lagri* 
mjcdipciitimcnto ho notificato li miei 
grawrerrori, è. trattolo di prigione come 
innocente; Et io confufo dalla vergogna 
di tanti peccati Vengo per commanda- 
mento di Dio a confeffar lemiegraui 
colpe. Adcftb vado aVeitirira Thabiro di' 
Sifrancefco della pili ftretta ofTeruanza, 
e voglio ch'affai pilli, che non fecero de 
mici misfatti ftupircano tutti della wAx^ 
gran penitenza, acciò fi veda con prodi^ 
giofo portento cambiata la vita mia ìtl^ 
vn'eftremo d'a^rczza^e di rigore * . 

entra . 

Pr/;7.D.Egidio afcolta, iènti; dammi prima la 
tuabenedittionc, egli parte a complfr la 
fua promdTa . Sono molt'anni i che d2L> 
Vii Santo Religiofo , mi fu detto , ch^ 
qiiefti doueua morir vn gran fcri:o di 
DÌO; e perciò non odante quello , ch'ha 
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asé.' - .... 'j.'i ~ /O. 
Zf<?.lo rcftò confttfa di* qucflo fucceflb , ^ 

S C £ N A XXIII. 

Si/copre IfabellamoHa vtSfitadiiìancocùn 
vn Cbriììo in ma»o,e con i capelli jparfi 
t?; . tome vna Mudaìena . -, 

^^r.TJ Cco la mia IfabeTla morta,- lia dett<>*- 
li vero, pia bella aflai che non'eraJ 
prima. 

Leo.Uon hi più la feccia disfigurata , lie laJ 
Catena, ch'haueua. 

'^^^'JJ mia maledittione, fìgììoìa^i 

Ma in fine fei fiata venturo/à, hauendo 
ottenuto il Paradiro;fi chiami Alfonfo, e' 
come di te innocente viua, e non mora,c 
pefrdoni il mio errore con il fucccflb . 

-n u-^i^ E N A X X .1 V. 

Aljòn/bi Carbone, 

T f cafo è degno d'eterna ammiratio- 
*1 m\ Hò però gran gufto , che fi fia di- 
scoperta la mia innocenza . 
Prin, Veramente Alfonfo vi fetc trouato in^ , 
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gran 



gtàn pchcòio, feuza haucrci coJpaalcUrs 
oa,c poiché hauète fopporKiti tanti^'diT-jLc^^i 
gufti; e trauagliTarri raggioneuole, che-» 
anche voi fiate premiato 

A&yVofìra Maeftd honora vn fuolèruitore » 
contfogni Tuo merito. 

Pm.DrufiUa Capece é rimafta pochi giorni 
fbnafenza nefliiiiOjcgiouanedi dicidot- 
t*an ni . belliffima > & vnica herede dello 
Stato di Conca . Quefta farri voftra^ - fV, 
jftoglie, e di più vi faccio Capitano della 
mia Guardia, & d Federico d' Aragona^ 
gran Sinifcalcho di tutto il Regno. c,^\ 

w4^Lafciatemi S ignora, che io vi baci h* piedir 

per tante grafie. ,^v^¥ìl, 

FedStio Signore mi fento confufo con TeiPdC 
ceflb di tanti fauori. ci 

Prin.Sidìz fcpoltura a Ifabella , degna di lei. 
con rhonoreuolezza , e pompa maggio- 
re,che fi potrà feri n queftoluogo, e la^T 
Regina vada in cafii doiic fi celet)raran« 
tno le nozze • 

entrano Leonora , Marcello^e gl'altru 
C^r.El io faccio ciinto ca fsò renato ncarnc 
«è n^ofla, ma diciteme no poco ncortefi^ y\\^ 
a lojpouero Crauone , che ftat^a rcfedo ' 
d'e(fere mpifo , che nce daremmo gST 

Alf. Tzci fciocco j'^Signore , queft'^ vn mio 

fcr- 
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fruitore d'Immor allegro , Vdftra Mà«* " 
fìà »an gii dia attcQtioiie . - i 

Trin.ìn giprnodi allegrezza c doueren«ih* 
fcordarfx ne meco di lui , Carbone u fac* 
ciò gracfa di mille feudi d'entrata (apsi 
le Dogane di Napoli , e fe vuoiammo-j' 
iliar,ticoo Bearrice vn'oifitio in Corte, 
che vaglia altrettanto a tua ciJpau -L. 

, I . entr<ino. j 

Car.Cz pozzq viucre chiù de Befauema ci 
campao cicnt*aone,e moritte pe defgr** 
ti? rompcn nofe lo cucilo per le fcale do 
nacanwna^.meotrc veniua fu&ianno no 

fiafcpidfeYiPO • 
Bea Vh/che fia lodato il cielo , eh ancor io 

* morirò, gei? rilJo""^ mentre ùrtò Dama 
di Palazzo. Carbone mio tu faich'vna-» 
volta mi vx>leui bene . 

C«»r.Haie raggione V buoglio proprio nzorajv 
me ip. pcr^ì, dacca fsa mano . 

^fii.Eccolai non è molto morbida, che mi e 
"bifognato tutti quefti giorpi fguattarare, 
ma vedrai fcfaprò farci ancor'ift^la Sir 
gnorai convn gnard'infante tatitolaf- 
go, e doi cafcatone , che m'arriuino firu* 
qui abbaflb , con doi rofone incarnato 
tantoiàt,te. _ 

Car.Si ca pareraie iufto no Cariaggio d* Ain- 
mafciatorp» ca porta nq mazzo de fcioc» 

cha- 
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chagKépc hanna , fe bolimo acomen^ ^ J 

zarecò tante frufcola nò ncc haftarila 
ntratano paro de raife. lamoncennc ca 
staggio ftarcmo alle cofc raggioaeuole • 
» J?w.Telo so dirioychc mi aggmllarà at do- - 
iiere,che fon dannacapaciflima per tut^^^ 
L| ^ to quello» che mi vorrai adoprarc An- ^ 
dfanfio^ ma prima biTogna ringratiare, c 
licen tiare qucfte belle figlie, che ci fo- 
no, fiate a fentire con tanta patientia • *^ ^ 
C^r Jlora fi che m'haie recomprato, vatten- 
necatebuogliofàreJo guardanfante , e 
io guarda zita perzi i, vatténne ca mo 
vengo ^ 

Sfa.S:irri meg|io,che il ringradamento gle , ^ ^ :^ 

faccia io a quefte Signore,che foa Dona* 
C^r,£ntratenneca toccai me de farencella- 
ca fsò hommo anemale chiù nobele. 

intra Beatrice. 
Signore mie belle , e gratiufe la Comedi^: 
cfcomputa, fev'hauimo nfaftidite eòi ^-.h 
fte noftre fciocchetate , perdonacence ^-J 
cala ntenzione dell'autore è de feruire— 
ue tutte vna à vna % e rengratiannouej» , 
dello fauore che "^n. c*hauite fatto, ve va- 
iammo sfegatatamente le mano ió : 

• ***. 



